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Alla indefessa cura di saggio Governo, la gioven- 
tù dedita allo studio del Diritto deve il suo tributo di 
venerazione per lo impulso a contemplare sovente 
il trattato delle Leggi di Cicerone (a), prezioso mo- 
numento tramandatoci dall’ antichità! 

Di qual momento sia la conoscenza de’ principi 
della giustizia per creare ottime disposizioni di Di- 
ritlo positivo^ e per interpretarne quelle che olTron- 
si oscure, od ara biglie, e per sovvenire in taluni casi 
al suo silenzio, è materia che valentuomini e chiari 
l’àn trattata sì, da non rivocarla in dubbio. Cosif- 
fatti estremi rinvengonsi nell’ additate Leggi di co- 
lui, che Oratore 0 Filosofo al sommo grado, era al- 
tresì profondo uomo di Stato, il quale del lutto pa-, 
drone degl’interessi della Repubblica, conoscitore 
del Diritto pubblico e particolare, e tempestato dal- 
la difficilczza de’tempi in che vivea, potè alle puris- 
sime sue idee unire la esperienza e la pratica delle ' 
faccende, da lasciare a’postéri un tesoro, che quan- 
tunque non ne sia pervenuto intiero per la barba- 
rie c la ingiuria de’tempi andati, pure tali gemme 
contiene che non può farsi a meno di vagheggiar- 
lo in ogni età ed in qualsiasi condizione. 

Attenta la scarsezza di edizioni , e la bisogna di 
averne, facevamne seguire una impressione pe’ti- 

(a) Si allatte al regolamento per gli esami pubblici degli aspi- 
ranti agli uflzii della magistratura, approvato con Reai Rescritto 
del 25 agosto iS38. 
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pi di Barone nel i84-3. Abbcnchi; Iradollo l’ enun- 
ciato trattato dallo illustre signor Barone VVinspea- 
re con molta diligenza e maestrìa, pure quelli no- 
bilissimi pensieri venivan da noi rilratli nel vol- 
gare idioma, per vie più impossessarci delle bellez- 
ze e della forza di csf , a causa della necessità di 
subire gli esami per gli uGzii di Magistratura; tro- 
vandoci quindi tale volgarizzamento per le mani 
con delle note desunte da varii autori, e massime 
dal signor Morabin , che trasportollo nello idioma 
francese, abbiam tenuto per cosa non dispiacevo- 
le farlo di pubblica ragione , trasfondendovi qual- 
che illustrazione di alto intendimento fatta dal lo- 
dato sig. Winspeare. 

Il vmgarizzamento tien la strada fra la traduzio- 
ne letterale, e quella per parafrasi, essendone sta- 
lo movente l’aurea lingua usata da quel sommo, 
'che ad ogni parola addice quasi un senso, e la im- 
possibilità di far coincidere perciò al vocabolo lati- 
no l’italiano. 

Nelle note si è dato il sunto delle idee generali 
• di ciascun libro, e si son fatte precedere dalla espo- 
sizione sommaria di ciascun capitolo, rimettendo il 
lettore alla pagina ed alle linee della traduzione, 
ove non si è potuto situare il segno di corrispon- 
denza , per la sollecitudine a farne seguire la 
stampa. 

Sarebbe corsa la bisogna di applicarne i principi 
al nostro diritto civile , ma questo lavoro à d’uopo 
di maturità, ed è riservato ad altro tempo. 

Napoii 2 del i84B. 
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1. ATT. mAucus quidem . ' et haec Arpinatlutn 

quercus agnoscitur , saepe a lectus in Mario. Si 
manet ilia qnercus , haec e$t profecto : elenim est sa- 
ne vetus. QUINT. Manet vero , Attice noster , et scra- 
per maoebit ; sata est enitn ingenio. Nullius aulem agrU 
colae cultu stirpa tara diuturna , quam poetae versu , 
seminari potest. ATT. Quo tandem modo , Quinte? aut 
quale est istud , quod poetae serunt ? Mihi enim vide* 
ris , fratrem laudando , suffragar! Ubi. QUINT. Sit ita 
sane. Verumtamen, dum Latine loquentur litterae, quaer- 
cus buio loco non deerit, quae Mariana dicatur : eaque, 
ut ait Scaevola de fratria mei Mario , 

Canescet saeclis innumerabilibus. 


1 . 


1. ATT. ^Slcco là il bosco, e qui la quercia degli Ar- 
pinati, che sovente leggeva nel Mario; la quale se perdura 
non può essere altranieate che questa , perchè mollo antica. 

QUINT. Perdura si, e lo sai à per sempre, essendo il pro- 
dotto dello ingegno. Nè pianta può sì tenacemente radica- 
re per opera di agricoltore, quanto quella perversi di un 
poeta. 

ATT. In qual maniera adunque? ovvero che vùol signi- 
ficare questo piantar de’poeti ? sembrami che appaghi te in 
lodando il fratello. 

QUIT. Sia pur cosi; ma non può dubitarsi che syssisten- 
do le lettere laUne, non mancherà in questo luogo upa quer- 
cia che sarà detta Mariana, la quale, al dire di SceVola sul 
Mario di mio fratello. 

Invecchierà per secoli infiniti. 
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Nisi forte ÀtUeoae (uae sempi (ernamia arce oleam tenere 
potuerunt ; aut , quod Iiomericus Ulysses Deli, se prò- 
ceram et teneram palmam vidisse dixit , hodie mostrani 
eamdem : miiltaque alia mullis locis diutius commerao- 
ralione manent , quaia natura stare potueruol. Qiiaré 
glandifera illa quercusi^ ex qua olim evolavit 

Nuntia fulva Jovis , miranda visa figura , 

nunc sit haec. Sed cum eam tempestas , vetustasve 
coDsumpserit , tamen erit bis in locis quam Marianaoi 
quercum vocent. ATT. Non dubito id quidem : sed boc 
jam non ex te, Quinte, quaero, verum ex ipso poeta; 
tube versus banc quercum severint , an ita factum de 
Mario , ut scribis, acceperis? MARC. Respondebo tibi 
equidem , sed non ante quam mibi tu ipse responde* 
ris , Attico , cerlene , non longe a tuis aedibus ambu* 
lans , post excessum suu'm Romulus Proculo Julio di* 

Or se la tua Atene non à potuto conservare tuttavia su la 
cittadella quello immortale olivo, ovvero se quella tenera 
ed alta palma , che Ulisse in Omero asserì di aver vedu- 
to presso Deto, non è quella stessa, che oggidì si addita, e 
se noi sono tutte quelle altre cose , che in molti luoghi e- 
sistono meno per natura che per rimembranza; sia pur que- 
sta quella ghiandifera quercia donde tempo fa spiccò suo 
volo. 


Il fulvo uccello messaggier di Giove 
Che in figura mirabile fu visto. 

Quantunque sarà distrutta dagli anni e dalle tempeste , 
pure saravvi altra qui , che si dirà quercia Mariana. 

ATT. Vi assento; aspetto però di esserne risehiarato dallo 
stesso poeta e non da te ; àn dato vita a questa quercia i 
tuoi versi , o di fatto avvenne a Mario quanto tu scrìvi ? 

MARCO. Ti appagherò , ma non prima che tu tni dica 
s=z se veramente non lungi dalla tua casa , e passeggiando 
Romolo dopo il suo decesso siasi proiferto a Giulio Proculo 


» 
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xerit, se Demn esse, e^Qunrmuin vocari, templumque 
sibi dedicar! in eo loco jusserit ? Et Atbenis noo looge 
itero a tua illa antiqua domo' Orithyiam Aquilo sustu* 
lerit? Sic eoim est tradituro ATT. Quorsuro tandem, 
aut cur ista quaeris? MARC. ^ìbil sane, nisi ne nimis 
diiigenter inquiras in ea , quae isto modo memoriae 
sint prodita. ATT. Atqui multa quaeruntur in Mario , 
iictane , ao vera sint ; et a nonnullis , quod et in re* 
centi memoria , et in Arpinati homine : sed veritas a 
te postulatur. MARC. Et meherciile , ego me cupio 
non mendacem putari; sed tamen nonnulli isti, Tite , 
faciunt imperite, qui in isto pericolo non ut a poeta', 
sed ut a teste, Teritatem exìgant. ISèc. dubito , quia 
iidem, et cum Aegeria collocutum Numam , et ab aquila 
Tarquinio apicem impositum putent. QUINT. lutellìgo . 
te , frater , alias in bìstoria leges observandas putare , 
alias in poemate. MARC. Quippe cum in illa ad veri* 
tatem quaeque referantur, in hoc ad delectationem pie* 

qual Dio, e col nome di Quirino, comandando di ergerglisi 
quivi un tempio; e là in Atene presso l’antica tua abitazione 
seOrilìa sia stata rapita da Aquilone? cosi è nella tradizione. 

ATT. Perchè , ed ove tu miri con tale inchiesta ? 

MAR. Onde non t’inoltri a minutamente ricercar di quel* 
le cose che in cosiffatto modo van tramandate. 

ATT. Ma pur di molto esistente nel tuo Mario si fa per* 
quisizione da non pochi se sia vero, o figlio della immagina* 
zione ; e la piupparte a rigore da te vuol soddisfatto tal vo* 
to, chè trattasi di cose non prische e risguardanti un uomo 
di Arpino. 

MARCO. In verità , bramo non esser riputato mendace. 
Epperò molli fra costoro la fanno da ignoranti, nel prcten* 
dere in ciò la verità da testimone, e non già da Poeta. Nè 
dubito, gli stessi avere in credenza che Numa abbia confa* 
rito con Egeria , e che l’aquila abbia cinto di corona la testa 
di Tarquinio. > 

QUINT. Comprendo, fratello, che le leggi su cui poggia 
la Storia diversificano da quelle che muovano la poesia. 

MAR. Precisamente cosi ; in queUa debbesi riferir tutto 
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raque : .quamquam et apud Herodotum , patrem histo- 
rìae, et apud TheopoD;pupi ^sunt innumerabiles fabuLae^- 
2. ATT. Teneo qua# optabam occasicmem , neque 
omittam. MARC. Quaro udem , Tile ? ATf. Postu- 
latur a te jamdiu , vel fla tur polius hisloria. Sic enim^ 
pntant, te illam tractante, eiBci posse, ut in hoc eliam 
genere Graeciae nihìl cedamus. Atque, ut audias, quid 
ego ipse senliam , non solum mi hi videris eorum stu> 
diis , qui tuis litteris deleclantur , sed etiam patriae 
debere hoc munus ; ut ea quae salva per te est , per 
te eundem sit ornata. Abest enim historia litteris no* 
stris , ut et ipse intelligo , et ex te persaepe audio. 
Potes autem tu profecto satisfacere in ea, rquippe cum 
sit opus , ut tibi quidem videri solet , unum hoc ora* 
lorium maxime. Quamobrem aggredere , quaesumus , 
et sume ad hanc rem terapus , quae est a nostris ho* 
minibus adhuc , aut ignorata , aut relicla. Nam post 
annales Pontifìcum Maximorum , quibus nihil potest es* 
se jejunius ; si aut ad Fabium , aut ad eum , qui ti* 


alla verità, in questa al diletto, abbenchè molto di favoloso 
rinvengasi in Erodoto padre della Storia, c in Teopoinpo. 

2. ATT. Questa è la occasione che desiderava, nè la tra- 
lascerò. 

MAR., Quale o Tito ? 

ATT. E guari tempo , che ti si chiede , o a dir meglio 
sei scongiurato per una storia su la credenza, che da te irat* 
tata, nelasciamo addietro i Greci in tal materia! E per dirti 
come avviso, sembrami d’esser debitore di cosiffatto disim- 
pegno alle premure ,di coloro che beansi nelle tue lette- 
re , cd alla padria , che se fu per te salva , anche da te 
debbe ripetere il suo lustro. Ed in realtà le opere lettera* 
rie, come giudico, e come spesse fiate da te lo intesi, ne sono 
in difetto. Tu puoi ben satisfare il voto, essendo questo fra 
tuli' i modi di scrivere , a tuo dire, il solo da trattarsi oralo* 
riamenle. Intendivi di grazia, ed impiega il tempo a questa 
bisogna ignorata, o abbandonata da’ nostri contemporanei. 
Imperocché dopo gli annali dei Pontefici Massimi , che so* 
HO pur troppo sterili , o che ti volgerai a Fabio e al tuo 
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bi semper in ore est, Catonem , aut ad Pisooem , aut 
ad Fanoitim , aut ad Yenonium venias; quanquam ex 
bis alius alio plus habet vih'um, tamen quid tam exile, 
quam isti omoes ? Fanoii a>^ai aetati conjunctus Auti* 
pater paulo iuflavit vehemeù.ius, habuitque vires agre* , 
stes ille quidem atque horridas , sine nitore ac palae* 
stra , sed tamen admonere reliquos potuit , ut accura* 
tius scriberent; Ecce aiitem successóre buie Gellii , Ciò* 
dius , Asellio : nibìl ad Caelium , sed polius ad anti* 
quorum languorem , atque inscitiam. Nam quid Macruoi 
memorem? cujus loquacitas habet alìquid argutianim, 
nec id tamen ex illa erudita Graecorum copia , sed ex 
librariolis latiois, in oralionibus autem multas ineptias, 
elatio summam impudentiam. Siseona , ejus amicus 
omnes adhuc nostros scriptores , nisi qui forte nondum 
ediderunt , de quìbus existimare non possumus facile 
superavi!, fs tamen neque oralor in numero vestro un* 
quam est habitus , et in historia puerile quiddam con* 
sectatur : ut unum Clitarchurn , neque praeterea quem* 
quam , de Graeci legisse videatur : eum tamen vello 

sempre decantato Catone, o a Pisone , o a Fannio, o a Ve- 
nonio , abbenchè l’ un dell’ altro sia più valente , pure che 
di più meschino offrono tutti riuniti ? Àntipatro , coetaneo 
di Fannio usava uno stile un poco più enfatico rozzo e 
disgradevole senza arte ed eleganza , ma potè almanco dar 
precetti onde gii altri più accuratamente scrivesSéro. Gli 
successero dappoi i Gellii, Glodio ed Asellio, che lungi dai 
seguirlo, si attenevano al languore, e semplicità degli anti* 
chi; a che rimembrar Macro? nella dkcui loquacità scorgest 
lo spirito delle arguzie ( ricavata non già da’ molti eruditi 
Greci, bensì dai copisti latini ) , abbondanti d’inezie nelle 
orazioni, e d’ impudenza a sommo grado nello stile eleva* 
to 1 Sisenna amico di lui facilmente finora à superato tut* 
ti gli altri nostri scrittori , purché non sianvi altri anco* 
ra occulti , su de’quali non possiamo portare giudizio. Que* 
sto intanto non è noverato fra gli Oratori del nostro rango, 
e tal puerilità offre la sua istoria , che sembra di aver dei 
Greci letto il solo Glilarco con averlo voluto imitare ; che 


I 


8 

damtaxat imìtari ; quem si assequi possel , aliquaatudl' 
ab oplìmo tamen abesset Qiiare tuutn est muaus ; hoc 
a le expectalur ; nisi quid Quinto videtur secus 
3. QUINT. Mihi vero : et sepe de islo collo- 
cuti sumus. Sed est quaeo’am ìnter nos parva dissen- 
sio. ATT. Quae tandem ? QUINT A quibus tempori- 
bus scribendi capiatur exordium? Ego enim ab iiltimis 
censeo , quoniam illa sic scripta sunt , ut ne legantur 

3 iiidem : )pse autem aequalem aetatis suae memoriam 
eposcit, ut ea complectatur , quibus ipse interfuit. ATT. 
Ego vero buie potius assentior. Sunt enim maximae res 
in Irne memoria atque aetate nostra.: tum autem bo- 
minis amicissimi Gn. Pompeii laudes illustrabit : incurret 
etiam in illum memorabilem annum suum: quae ab islo 
malo praedicari, quam , ut ajunt de Remo et Romulo. 
MARC. Intelligo equidem a me isturo laborem jamdiu 
postular! , Attice : quem non recusarem , si mihi ulluro 

se anche lo avesse potuto raggiungere, pur si tiene mólto 
lontano dal perfetto. E perciò a te il disimpegno , e noi da 
te lo espettiamo se altrimenti non giudichi Quinto. 

3. QUINT. Non la penso diversamente, e spesso su ciò 
soo cadute le nostre conferenze. Ma evvi fra noi qualche 
disparere di poco momento. 

ATT. Di che tratta ? 

QUINT. De’ tempi da’ quali dehbas’ incominciare. Stimo 
ch’egli debba rimontare a’ più remoti , essendo questi cosi 
scritti da altri, che ne arreca dispiacere la lettura benanche: 
egli dappoi vorrebbe ricordare quelli, che son. della sua età, 
per dar ragione solamente di quelle cose in cui fu parte. 

ATT. Rispetto questo suo divisamento; dacché non vi son 
cose di maggiore importanza di quelle accadute in questo 
periodo, e a’tempi nostri. E cadrà in acconcio allora di tes- 
sere le lodi del tanto nostro amico G. Pompeo, togliendo 
modo ancora a discorrere la epoca memorabile del suo Con- 
solato , cose che desidero narrate in preferenza di ciò che 
riferiscesi a Romolo e Remo, come dicono. 

MAR. Comprendo al certo che da più tempo son pre- 
murato a cosiffatto travaglio, e il soddisfarei volenterosa- 
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tribueretur vacuum tempus, et iiberum. Neqtie eaim oc* 
cupata opera, oeque impedito animo, res tanta suscipi 
potest. Utrumque opus est, et cura vacare, et nego* 
lio. ATT. Quid ? ad caetera , quae scrìpsisti , plura 
quam quisquam e nostrìs, quod tibi tandem tempus va* 
cuum fuit concessum? MARC. Subcisiva quaedam tem* 
pora inciirrunt , quae ego perire non patior : ut si qui 
dies ad rusticandum dati sint „ ad eorum numerum ac* 
comodeniur , quae scribimus. Historia vero nec inslitui 
potest, misi praeparato olio ; nec exìguo tempore absol* 
vi : et ego animi pendere soleo, cum semel quid orsus 
traducor alio ; neque tam facile interrupta contexo , 
quam absolvo instituta. ATT. Legationem aliquam ni* 
mirum oratio ista postulai , aut ejusmodi quampiam 
cessionem liberam atque otiosam. MARC. Ego vero ae*. 
tatis potius vacationi confidebam: cum praesertim non 
recusarem, quominus more patrio sedens in solio con* 
sulenlibus responderem , senectutisque non inertis grato 



mente se ne avessi il tempo adatto e libero. Cosa di tanto ri- 
lievo non può intraprendersi frammezzo le occupazioni che 
ò , e con r animo intento ad altro. Per questo disimpegno è 
mestiere esser scevro di cure, e di affari. ; 

ATT. Ma come? donde aveste tal tempo per le tante 
cose da te scritte più che da chiunque altro de’nostri ? ^ 

MAR. Offronsi alcuni residui di tempo , che don voglio 
perdere : a cagion di esempio, quando si è alia epoca della: 
villeggiatura, alla durata della stessa proporziono il piano di 
quel che debbo scrivere. > \ 

La istoria dappoi è necessità che s’imprenda in un ozio 
preparato e per lungo tempo vi si stia occupato. E d’altron* 
de son uso esser d’ animo sospeso , allorché dato principio, 
ad una cosa, ne sono da altre alienato, ed istimo più agevole 
perfezionare le incominciate, che rannodare le interrotte. 

ATT. Val quanto dire che con ciò pretendi qualche inca- 
rico o un congedo libero, ed ozioso. 

MAR. In verità metteva più fidanza nell’ ozio che veni* 
vanii dalla età , non rifiutando precipuamente , secondo il 
patrio costume , di dare consigli dalla mia sedia , e passare 
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atque honesto fungerer munere. Sic enim mihi liceret 
et isti rei , quam desideras , et multis uberioribus atque 
majoribus , operae quantum vellem , dare. 

4. ATT. Atqui vereor , ne istam causam nemo no- 
scat , tibique semper dicendum sit ; et eo magis, quod 
le ipse mutasti , et aliud dicendi iustituisti geuus ; ut 
quemadmodum Roscius, familiaris tuus , in senectute 
numcros et canlus remiscrat , ipsasque tardiores fece- 
rat tibias ; sic tu a contentiouibus , quibus summis uti 
solebas , quotidie relaxas aliquìd , ut jam oratio tua 
noD mullum a Philosopborum leni late absit. Quod su* 
stinere cum vel summa seoeclus posse videatur , nul* 
lam libi a causis vocationem dari. QLIiNT. At meher* 
cule ego arbitrabar posse id popolo nostro probari, si 
te ad jus respondendum dedisses. Quamobremeum pla- 
cebit , experiendura libi censeo. MARC. Id siquidem , 
Quinte, nullum esset in experiendo periculum: sed ve- 
reor , ne , dum minuere velim lahorera , augeam , at- 
que ad illam causarum operam, ad quam ego nunquam, 

la mia recchiezsEa in occupazioni gradite ed onorevoli. In tal 
guisa mi converrebbe int'endere , per quanto volessi , a ciò 
che sta neVostri voti, e ad altre cose più proficue, e grandi. 

4. ATT. E pur temo che veruno riconoscerà questa scu- 
sa e tu abbi a discorrerne, tanto più che ài cangiato stile e 
maniera di dire. Come il tuo amico Roscio, che in vecchiez- 
za attenuò i modi ed il canto , e rese più lente le pive 
ìstesse, cosi tu di giorno in giorno dimetti quel vigoroso 
contendere , del quale usavi, talché il tuo dire sa molto 
della dolcezza del filosofo. Potendosi ciò comportare dal- 
la inoltrata vecchiaja, non vi traveggo il perché debbi riti- 
rarti dal foro. 

QUINT. lo dappoi stimo dovertene esser tenuto il popo- 
lo, quando ti saresti dedicato a rispondere in diritto; se per* 
sisti in questa idea, mettila in esecuzione. 

MAR. Lo farei, o Quinto, se non s’incorresse in pericolo 
con tal tentativo. Ma temo di gravarmi di travagli nell’atto 
desidero menomarli, e che alla occupazione delle cause, cui 
non vado senza riflessione ed apparecchio , si congiuiiga 
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nisi paratus , et meditatus accedo , adjiiogatur haec 
juris ioterpretatio , qiiae non tam milii molesta sit pro< 
pter laborem , quam quod dicendi cogìtationem aufe* 
rat, sioe qua ad nullam majorem unquam causam sum 
ausus accedere. ATT. Quia igitur ista ipsa explicas no- 
bis bis subcisivis , ut ais , temporibus , et conscribis 
de jure civili subtilius , quam caeteri ? INam a primo 
tempore aetalis juri stadere te memini, cum ipse etiam 
ad Scaevolam ventitarem : neque unquam mihi visus 
es ila te ad dicendum dedisse , ut jus civile contemne- 
res. MARC. In longum sermonem me vocas , Attica : 
quem tamen , nisi Quintus aliud quid nos agere mavult, 
suscipiam: et quoniam vacui sumus , dicam. QUINT. 
Ego vero libenter audierim. Quid enim agam potius? 
aut in quo melius hunc consumam diem? MARC- Quia 
igitur ad itia spatia nostra , sedesque pergimus ? ubi 
cum satis erit deambulatum , requiescemus. Nec profe- 
cto Dobìs delectatio deerit , aliud ex alio quaerentibus. 
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rinlerprelare il diritto, che mi arreca molestia meno per ca- 
gion del lavoro che per la meditazione, la quale mi toglie al 
ragionare, senza di cui non mi sono azzardato giammai d'im- 
prendere rilevante affare. 

ATT. Adunque perchè non ne spièghii in questi awanzi 
di tempo che tu appelli , quéste cose , e non tratti del di- 
ritto civile con più diligenza degli altri? Imperocché ri- 
membrami che ffn dall’aprile della tua età, quando anche io 
frequentava Scevola, tu attendevi a cosiffatto studio , ed eri 
si dedito alla eloquenza che poco curavi il dritto. 

MAR. M' impegni, o Attico , in lunga discussione, che 
ciò nuUadìmanco imprenderò , se Quinto non voglia , che 
io tratti altre cose; essendo quindi libero di occupazioni 
dirò. 

QUINT. Ti ascolterò con piacere ; giacché in quale 
altra cosa potrei farlo, o in che meglio spendere questo 
giorno? 

MAR. Perchè non c’inoltriamo in que* piani, ed in quéi 
nostri sedili , ove dopo avere alquanto passeggiato riposero* 
mo. Passando da una cosa all’altra non ci mancherà diletto. 
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ATT. Nos vero: et haec quidem adire, ei placet, per 
ripam et iimbram. Sed jam ordire explicare , quaeso, 
de jure civili quid sentias. MAR. Ego memini suramos 
fuisse in civilate nostra viros, qui id inlerpetari popo- 
lo , et respondere soliti sint : sed eos magna professos, 
in parvis esse eversatos. Quid enìm est tantum , quan- 
tum jus civitatis ? quid autera tam exiguum , quam est 
nunus hoc eorum, qui consuluntur? quanquam est po- 
polo necossarium. Nec vero eos , qui ei rauneri prae- , 
fueruut , universis juris expertes fuisse existimo , sed 
hoc civile qiiod vocant , eatenus exercuenint , quoad 
populum praestare voluerunt. Id autera incognituin est, 
minusque in usu necossarium, Quamobrera quo me vo- 
cas? aut quid hortaris? ut libcllos couGciam de stil- 
licidiorura ac de parietum jure? aut ut stipulationum, 
et judiciorum formulas coraponam? quae et conscripla 
sunt a mullis diligenter, et sunt humiliora quara ìUa , 
quae a vobis expectari polo, 

ATT. Anche noi il desideriamo, ed inoUriamno, se aggra- 
da, verso la sponda per l’ombra. Ma di grazia principia a di- 
re ciò che pensi del diritto Girile. 

MAR. Mi rammento di essere stati nella nostra Città 
sommi uomini soliti di spiegare il dritto al popolo , e di ri- 
spondervi ; ma dessi facendo professione di cose rilevanti si 
son versati in quelle, di poco momento. . 4 

Che in realtà curi di più importante del Diritto Civile? e 
di più meschino dell’ ufficio di coloro che dàn consigli , 
abbenchè necessario al popolo? nè credo esser esperti del 
Diritto universale coloro che àn disimpegnato tale incari- 
co, ma sonosi esercitati nel Civile per quanto prestavasi 
al popolo. 

Quello poi è meno conosciuto, e nell’ uso comune me- 
no necessario, Dunque ove tu mi chiami ? o a che mi esor- 
ti 7 a formar libelli sul dritto de’ stillicidi , e delle pa* 
reti ? o a comporre formolo de’ contratti e de’ giudisii ? 
Queste cose sono state diligentemente da molti trattate , 
e sono inferiori di gran lunga a ciò che stimo aspettiate 
da me. , 
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S. ATT. Alqui , si quaercs , ogo quid expectera , 
quoniam scriptum osi a lo de oplimo loipiiblicae stalu, 
conscqpens'esse videtur , ut scnbas tu idem de legibus. 
Sic enira fecisse video Plalonem illum tuum, quem tu 
ndmiraris, quem omnibus anleponis, quem maxime di> 
ligis. MABC. Visne igitur , ut ilio cum Crete Clinia , 
et cum Lacedaemonio Megillo, aestivo, quemadmodum 
describil , die, in cuprosselis Gnossiorum, et spatiis sil- 
veslrlÌHis , creTiro insistens , iulerdum acquiescens , de 
insliluiis rerumpublicarum , ac de oplimis legibus dispu* 
tal : sic nos inter has procerissimas populos, in Viridi 
opacaque ripa inarabulanlcs , tum autem residenles , 
quaeramus iisdem de rebus aliquid uberius , quam fo- 
rensis usiis desiderai? ATT. Ego vero ista audire cupio. 
AIARC. Quid ail Quinlus? QUINT. Nulla de re magis. 
MARC. Et recle quidem. Nam sic liabelole, nullo in 
genere dispulandi magis honeste patefieri, quid sii lio- 
inini tributum natura ; quautam vim rerum oplimarum 


\/^ 
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5. ATT. E se chiederai di conoscere Toggetlo della mia 
cspeltazione ti risponderò, che avendo tu scritto un tratta- 
to su rollimo stato della Repubblica, non puoi ricusarti altra- 
mente a scriver le Leggi ; sembrami clic cosi, abbia fatto 
quel tuo Platone, da te tanto ammirato e preferito a tutti, e 
a te si diletto. 

MAR. Ami adunque che , pari a colui , che insieme al 
Cretese Clinia ed al Lacedemone Megillo in una bella gior 
nata di està, seduto in su le zolle di campestri viali, cd al 
la ombra de’Cipresside’Cnossii, tratto tratto passeggiando di 
scuteva gli ordini della Repubblica c le ottime leggi , noi 
passeggiando lunghesso questa verde ed ombrosa riva fra gl 
altissimi pioppi, discorriamo più addentro lo stesso soggetto 
di quel che richiegga l’uso del foro? 

ATT. N e son contento. 

MARC. Che ne dice Quinto? 

QUINT. Niente di meglio. * 

MARC. E molto regolarmente, essendo una materia che 
ben si attiene a far con lucentezza conoscere i doni che 
l’uomo à ricevuto dalla natura, quante cose ottime abbia 
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inens Humana conlineal ; cujus rauneris colendi efficlen- 
dique causa nati et in lucem editi simus ; quae sit con- 

Ì 'unctio hominum , quae naturalis societas inter ipsos. 
lis enira explicatis, fons legum et juris inveniri potest, 
ATT. Non ergo a praetoris edicto , ut plerique nunc ; 
neque a XII tabulis, ut superiores ; sed penitus ex iu' 
iima philosophia hauriendam juris dìscipliuani putas. 
MARC. Non enim id quaerimus hoc sermone. Pompo* 
ni , quemadmodum caVeamus in jure, aut quid de qua- 
que consultatione respondeamus. Sit ista res magna , 
sicut est : quae quondam a multis Claris viris , nunc 
ab uno summa aucloritate et scientia sustinetur ; sed 
Eoris ista : complectenda in hac dispulatione tota causa 
est universi juris , ac legum ; ut hoc , civile quod di- 
ciraus , in parvum quemdam, et angustum looum con- 
cludatur naturae. Natura enim juris explicanda est no- 
bis, eaque ab hominis repetenda natura : considerandae 
leges, quibus civitatcs regi debeant, tum haec traclan* 

la mente umana , gl’impegni e le obbligaeioni della nascita , 
la naturale scambievole unione degli uomini; le quali cose 
spiegate , si può facilmente ritrovare il fonte delle Leggi e 
del Diritto. 

ATT. Adunque secondo il tuo sentire la scienza del Di* 
ritto non discende dallo editto del Pretore, come molti ades* 
so pensano, nè, come gli antichi , dalle Xll tavole , ma in* 
fieramente dal fondo della filosofia. 

MARC. Quindi è , che non v’intrattengo su le forme dei 
giudizii di guarentia del diritto, né sul parere intorno a eia* 
scuna quistione che si possa offrire. Sia pur di somma im* 
portanza, come l’ è , questa materià , che una volta è stata 
trattata da’molti illustri uomini, ed ora da un solo con som* 
ma dottrina ed autorità, come ben sai, noi dobbiamo com- 
prendere nella perfetta disputa la piena origine del Diritto 
universale e delle Leggi, di tal che quel Diritto da noi no- 
minato civile non occupa che piccolo ed angusto luogo di 
quello della natura ; ne fa mestiere quindi spiegare la na- 
tura del Diritto e ripeterla da quella dell’uomo; esaminar 
le Leggi, C09 che regger ù debbono le Città, ed allora te* 
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da , quae composita snot et descripta , jara et jussa 
popniorum, in quibiis ne nostri quidem populi latebunt , 
quae vocantur jura civilia. 

6. QUIiNT. Alte vero, et, ut oporlet, a capite, fra- | 
ter , repetis quod qiiaerimus : et qui aliter ius civile 
tradunt , non tam justitiae, quam lili^andi trqpunt vias. 
MARC. Non est ita , Quinte : ac polius ignoratio jurìs < 
litigiosa est, qnam scienlia. Sed haec posterius, nunc 
juris principia vìdeamus. Tgitur doctissimis viris proti* 
cisci placuit a lege; haud scio an recle, si modo, ut 
iidem definiunt: lex est ratio summa^ insita in natura, i 
fuaefuòetea, quae facienda sunt ^ profùbetque con- / 
traria. Eadem ratio cum est in hominìs mente confir* 
mata et confecta , lex est. Itaque arbitrantur , pruden* f 
tiam esse legem , cujus ea vis sit , ut recle Tacere ju- 
beat , vetet delinquere : eamque rem illi graeco putant 
nomine , a suvm cuique iribuendo appellalam : ego 
nostro a legenda : nam ut illi aequitatis , sic lìos de* 
leclus” vim in lege poniraus ; et proprium lamen utrum* 

ner discorso de’ diritti e delle ordinanze de* popoli, ne’qualì 
si son versati i nostri padri , che appcllansi Leggi Civili. 

6. QUINT. Rimonti invero all’ alta sua sorgente , e co- 
me la bisogna il richiede , o fratello ; e coloro che diversa* ( 
mente àn fatto, meno le vie della giustiaia àn segnato che 
quelle del litigare. 

MAR. Non va cosi, o Quinto, la faccenda; il litigare fluì- ^ ' 
sce più dalla ignoranza , che dalla conoscenza del Diritto: 
di ciò in seguito. Discorriamone ora i principi!. Piacque 
agli uomini sommi darvi cominciamento dalla Legge, e non 
so se siensi bene avvisati secondo la diIBnizione che ne dan- ^ 
no. La legge è Volta ragione impressa ndla ncUura , c/e ^ 
prescrive le cose a /arsi ^ e proibisce le opposte. La stessa , ♦ 
ragione quando è formata e perfezionata nella mente dell’uo- 
mo, è legge. 

E perciò che credono esser legge la prudenza , la di cui ^ . 
forza sta nel comandare le azioni buone e vietar le malvage: 
e credono derivi da greco vocabolo , e cosi nominata dal 
dare il suo a ciascuno ; io dappoi la derivo dal nostro sce- 
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que legis est. Quod si ila recle dicilur, ulmilii qiiiJem 
I plerumque videri solcl: a lege ducendum est jiiris exor- 
I - dium. Ea est cnim naliirao vis : ea mens ralioque pru- 
denlis ; cajurls alque injuriac regula. Scd quoniam in 
populari raliono omnis nostra versalur oralio, popula- 
riter inlerdum loqui nccesso erit , et eam Icgera , qiiae 
scriplo sancit quod vult, aut jubendo aut velando, ut 
vulgus appellare. Cosliluendi vero jiiris ab illa suinma 
lege capiamus exordium , qtiae saeculis omnibus aule 
nota est, quam scripta lex ulla , aut quam omnino ci- 
vilas conslituta. QUIN T. Commodius vero , et ad ra- 
tionem insliluli sermonis aplius. MARC. Visnc ergo 
ipsius juris ortum a fonie repelamus ? quo iuvcnlo non 
erit dubium, quo sint haec rcfercnda, quae quaerimus. 
QCIINT. Ego vero ila facicndiim esse censeo. ATT Mo 
quoque adscribilo fratris senlenliae. MARC. Quoniaiu 

gliere\ dappoiché siccome quelli nella legge mellono la for- 
za della equità , così noi vi mettiamo quella della scelta , e 
e r uno c l’altro è proprio della Legge. Che se è così rego- 
, larmenle , come sembrami per lo più , fa d* uopo esordire 
f -, dalla legge. E dessa la forza della natura; la mente e la 
ragione dell’ uomo prudente; la regola del giusto edeU’in- 
giusto. Ma poiché il nostro discorso contempla un soggetto 
di ragion del popolo, è necessario qualche volta usare il 
'2 . parlar popolare , ed appellar, pari al volgo. Legge , quelli 
ordinamenti che per iscritto sanciscono ciò che vogliono o 
vietando o comandando. Coiiiinciamo dunque a stabilire i 
principii del Diritto da quella somma legge, la cui origine 
anteriore a tutt’ i secoli à preceduto la nascita delle leggi 
scritte , e le fondazioni delle Città. 

QUIjNT. Questo ordine riescirà più comodo e adatto al- 
l'istituito sermone. 

MARC. Vuoi adunque che parimente la origine del Dirit- 
to ripetasi dalla sua sorgente'? che rinvenuta , si conoscerà 
fuori dubbio a che debbonsi riferire le cose che ricerchiamo. 

QUINT. Così stimo di doversi fare. 

ATT. Anche io ne seguo il parere. 

MAR. Poiché dobbiamo essere ligati allo stato di quella 
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igilar ejos reipublicae , quam optitnam esse docuit ia 

ìllis sex librìs Scipio , .teneadus est nobis et servandus 

status , omnesque leges accomodaDdae ad illud civitatis 

^geous ; serendi etiam mores , nec scriptis omnia san- 

cieoda: repetam stirpem juris a natura, qua duce, est ! 

nobis omnis disputàlio explìcanda. ATT. Rectissime : 

et quidem ìsta duce errari nullo pacto potest. 

7. MARC. Dasne igitur hoc nobis , Pomponi, (nani 
Quinti novi sententiam ) Deorum immortalium vi , na- '2 
tura , ratione , poeslate , mente , nomine , sive quod 
est alìud verbum , quo planius signiGcem quod volo-, 
naturam omnem regi?lNam si hoc non probas , a Deo 
nobis causa Ordieddà' est potissimum. ATT. Do sane, 
si postulas : éteniin propter hunc concentum aviuna-’, ;' 
strepitumque fluminum , non vereor condiscipulorunt^èè > - 
quis exauuiat. MARC. Atqui cavendum est. Solent enira 
(id quod virorum bonorum est)admodiim irasci, ìléo 

Rcpubblicb, che per ottima insegnò Scipione in quei sei li> 
bri, ne conviene di accomodare a quel genere di città le leg* 
gi tutte, gettare il seme de’ costumi ancora, senza che siavi 
bisogno di consecrar tutte per iscritto; e non chiederò Tori* \ ^ 
gine del Diritto che nella natura stessa , che duce, spieghe* 
remo tutte con chiarezza. 

ATT. Benissimo; ed in realtà, a guida la stessa, non può 
affatto errarsi. 

7. MAR. Ne accordi adunque, o Pomponio, (giacche mi 
è noto il parere di Quinto) che per forza , per virtù , per 
ragione, per potere, per mente, per divinità degli Iddìi im- 2 " 
mortali , o per tutta altra parola che si presti a spiegare la 
mia intenzione tutta la natura si regge; dappoicchè se ciò 
non approvi, convien principalmente che n’esordisca la ca* 
gione da Dio. , 

ATT. Lo concedo, se il vuoi; avvegnacchè non temo che 
verun de’ miei condiscepcli mi ascolti a cagion di questo 
concento di uccelli, e delio strepitar del fiume. 

MAR. B bisogna stare in guardia , poiché monterebbero 
in ira, ( la qual cosa è degli uomini dabbene )e noi soppor* 
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' vero fercnt, si apdieriot, te primuin caput libri optimi 
prodidissc , in quo scripsil , , 

' • ■ '■ 

' ~ Nibil curare Deum., ne( §ui , uec alieni. 

* ‘ * 

ATT. Terge quaeso ; nam id , . qupd libi concessi , 
quorsutn perliueul , expecto. MARC. Non faciam lon- 
^ gius : bue enini pcrlinel. » Animai hoc providum , sa- 
•C " gax , multiple^ , aculuui , tuemor , plenum ralionis et 

cònbilii', quem vocaraus hominem , preclara quadam [ 
poudilione generalum esse a suiumo Oeo , solum est | 
enim ex tot animanlium gcneribuà alque naluris , par: * i 
ticeps rationis et cogitationis , cun caetera sint om- 
. n . . . nia expertia. a Quid est autem , non diaam m^bomine , 
in Omni coelo alque terra, ralione diviqìus 2 quao 
' adolevit atque perfecta est, nominatur rile sapien* 

^ e.'tia. Est igilur ( quoniam nihii est ralioue raelius , ea- 
H ~ que et in bomine , et in Dco ) prima bomini cum 
, I)eo rationis socielas. Inter quos autem rqlio , inler 






lerebbcro udendo di aver tu tradito il primo capitolo di 
queir aureo 'libro in cui sta scritto 

Cura non prender di se p d’altr' Iddio. 

ATT. Prosegui di grazia, che desidero di conoscere ove 
mira quanto ti concessi. 

MAR. Non anderò per le lunghe. Si attiene a ciò. t Que* 
sto animale provvido, sagace, dotato di tante difTereulì qua- 
lità, di penetrazione , di memoria , di ragione e di consi- 
glio, da noi chiamato uomo, è stato ingenerato da Dio per 
certa ìHustee condizione; imperocché gli è il solo fra tanti 
animali capace di ragione e di pensiere, di che son privi gli 
altri. «Cosa evvi di più divino della Ragione, non dico sola- 
mente Dell’uomo, ma in tutto il cielo e la terra? che fattasi 
natura e perfetta appellasi sapienza. 

Non essendo cosa meglio della ragione, e trovandosi que- 
sta negli uomini ed in Dìo, è dessa il primo Kgame di so- 
cietà dell’uomo con Dio, Fra coloro dappoi che vi è ragio- 
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eosdem etiam racla ratio coinmuois est. Quae cutn sit 
lei , lege quoque consociati homines cum diis putandi 
sumus. fnter quos porro est communio .legis , in ter eoa 
communio juris est. Qui>us autem haec sunt inler eos 
communia , et civilaUs ejusdcm habendi sunt. Sì vero 
ìisdcm imperiis et poteslalibus parent , multo etiam ma- 
gis ; parent buie celesti descriptioni , mentique divinae 
et praepotenti Deo ; ut jain universus hic mundus , una 
civitas communis Deorum atque bominum exìstimanda ; 
et quod in civitatibus ralione quadam ( de qua dice- 
tur idoneo loco ) agnatiouìbus familiarum distinguun* 
tur status « id in rerum natura tanto est magnifìcentius, 
tantoque praeclarins', ut bomines deorum agnatione et 
gente tèneantar. 

8. Nam cum denatura hominis quaeritiir, disputar! 
solet (et nimirum ita sunt, ut dfsputanturjperpetuis cursi* 
bus, conversionibus coelestibus extitissequamdam maturi* 
tatem serendi generis humani, quod sparsum in terras , 

ne, fra gli stessi è comune la retta ragione ; pel che con* 
sistendo la Legge , dobbiamo riputare per me^zo della Leg- 
ge ancora gli uomini associati agl’lddii; la comunione di 
legge dappoi accumana ancora il diritto ; e coloro a’ quali 
queste cose son comuni debbonsi ritenere della stessa città; 
e tanto maggiormente se riconoscano la medesima sovranità 
e gli stessi poteri ; poiché obbediscono a quest’ordine cele- 
ste, allo Spirito divino, ed all’Oon ipolente Iddio, di manie- 
ra che questo universo può esser riguardato come una sola 
città degli uomini e degl’Iddii; e perchè nelle città per cer* 
lune ragioni, delle quali a suo luogo discorrerassi , distia* 
guonsi gli stati dalle agnazioni delle famiglie , così nella 
natura delle cose (lo che è magnifico e glorioso) gli uoiiii* 
ni non formano cop gl’ Iddii che la stessa famiglia e ge- 
nealogia. 

8. E quando quistionasi* della natura in generale, si usa in 
tal modo disputare ; cioè , che dopo un lungo corso di se* 
...cob, e di ninna interrotta sequela di rivelazioni celesti, 
giunge alla fin Cne il tempo desinato e idoneo a diffondere 
la semenza del genere umano, che sparso e coltivato su la 
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alque satura, divino auclum sit aniraonim munere; ctìtlì- 
que alia, quibus cohaerent , honiinos e mortali genere 
sumpserint , quae fragilia essenl et caduca ; animum esse 
ingeneralum a Dco. Ex quo vere vel agnalio nobis cura 
coelestibus, vel genus, vel stirps appellaci polesl. Itaque 
ex tot generibus uullum est animai, praeter hominem, 
quod babet nolitiam aliquam Dei: ipsiusque in honiinibus 
nulla gens est ncque tara immansueta , neque tam fe- 
ra , quae non , etiam si ignoret , qualem habere Dcura 
deceat, tamen babendum sciat. Ex quo elTicitur illud, 
ut is agnoscal Deum , qui linde orlus sit , quasi re- 
cordetur, ac noscat. Jam vero virlus eadem in boraine * 
ac Deo est, neque ullo alio ingenio praeterea. Est 
antera virtus nìnìl aliud , quam in se perfecta , et ad 
summum perducta natura. Est igitur homini cura Dco 
similitudo. Quod cura ila sit quae tandem potcst esse 
proprior cerliorve cognalio? Itaque ad hominura coni* 
moditales et usus tantam rerum ubertatem natura lar- 
gita est , ut ea quae gignunlur donata consulto nobis, 

\ 

terra va per divina largizione animato ^ che gli uomini ri- 
tengono della loro terrestre origine il fragile e caduco, ma 
che l’animo è ingenerato da Dio; ed è perciò che possiamo 
dire di appartenere a’numi o per consanguineità o per paren- 
tela. Cosi frammezzo tante specie di animali l’uomo solo à 
qualche idea della divinità, e fra gii uomini non esiste nazio- 
ne sì feroce, e selvaggia che non sappia , anche che lo igno- 
ri, qual Dio conviensi avere, ma che si debba avere. Dal 
che fluisce , conoscere Iddio , chi si sovvenga e sappia 
donde sia nato. 

La virtù dappoi , che non trovasi in verun altro spirito , 
è la stessa in Dio e nell’uomo. Essa inoltre non è che la na- 
tura perfezionata , e sommamente completa. Evvi adunque 
similitudine fra l’uomo e Dio. Ciò sendo , potrà aversi affi- 
nità più prossima , e meglio assodata di questa ? Nè dopo 
tutto ciò deve recar meraviglia, se la natura intenta a’nostri 
bisogni ne apra con profusione i suoi tesori , ed è facile di 
riconoscere che i suoi prodotti ne son largiti con animo de- 
liberato e non a caso. E ciò non solamente sta per le frutta 
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non fortuita nata vìdeantur ; nec solum ea , quae fra* 
gibus atque baccis terree foetu profunduntur', sed etiam 
pecudes : quod perspìcuum sit , partim esse ad usum 
hominum , partim ad fructum , partim ad vescendum 
procreatas. Artes vero innumerabiles repertae suut, do* j . 
ceote natura ; quam imitata ratio , res ad vitam ne- 
cessarìas solertia consecuta est. 

9. Ipsum auiem hominem eadem natura non solum 
celeritate mentis ornavìt, sed etiam sensus tamquam sa* 
tellites attribuii , ac Qunlios , et rerum plurimarum 
obscuras et necessarias intelligentias enudavit , quasi 
fundamenta quaedam scienliae , figuramque corporis 
habilem et aptam ingenio humano dedit: nam cum cae* • 7 
(eras animantes abjecisset ad pastum , solum hominem • 
erexit , ad caelique quasi coguationis domiciliique pri- 
stini. conspectum excitavit. Tum speciem ita formavit 
oris, ut in ea penitus reconditos mores elBngeret r nam 
et oculi nimis arguti quemadmodum animo aflecli si- . 
mus , ioquuntur : et is > qui appellatur vultm, qui nullp 

e per le biade , ma benanche per le bestie , che Gno alla 
evidenza si scorge, essere state creale parte per l’uso del- 
. l’uomo, parte per l'utile, e parte per lo cibo. Maestra la na- | - 
tura inoltre inGnile arti sonosi scoverte ; ed essendosi la ra- 
gione data ad imitarle, si è conseguita la faciltd di cono- 
scere q^uelle necessarie alla esistenza. 

9. Non contenta la natura di aver dotato l* uomo di una 
mente pronta ed attiva , lo donò ancora de’ sensi come sa- 
telliti e messagieri , e ne spogliò lo intendimento della 
oscurità e dubbiezza, quasi fondamento di scienza , e diede 
la forma del corpo abile ed adatta allo ingegno umano.' ^ 
Dappoiché nell’ atto à curvato alla terra per lo pasto tutti v 
gli altri animali, solamente l’uomo fc diritto , a Gn che 
guardando continuamente il cielo si rammemori della sua 
origine, e dell’ antica sua stanza. D’altronde ne formò 
in modo la faccia da apparirvi l’interno; così gli occhi 
mollo vivaci ti addimostrano tutte le affezioni dell’ ani- 
ma , e quella parte appellata propriamente volto , che 
non può trovarsi in verun altro anitnale fuorché nell’uomo, 
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in animante esse , praeler hominem , potest , indicai 
roores : cujus vim Graeci norunt , nomen omnino non 
habent. Omilto opporlunilates habililatesque reliqui cor- 
poris , moderalionem vocis , oralionis vim , quae con- 
ciliatrix est hiimanae maxime societatis. Ncque enìm 
omnia sunl hujns dispulalionis ac teraporis : et hunc 
locum salis , ut mihi videtur , in iis libris , quos le- 
gislis , expressit Scipio. Nunc quooiam bominem, quod 
principium reliquarum rerura esse voluit , generavit et 
ornavit Deus, perspicuum sit'illud ( ne omnia disseran* 
tur ) ipsam per se naturam longius progredi ; quae 
etiam nullo docente profecla ab iis, quorum, ex pri- 
ma et intelligenlia , genera cognovil , confirmat ipsa 
per se ralionem et perfidi. 

IO. ATT. Dii iraraortales , quam tu longe juris prin- 
cipia repetis ! alque ila ut ego non modo ad illa non 
properem quae expoclabam a le de jure civili, sed fa- 
cile patiar le lume diem vel tolum in islo sermone con- 
sumere. Sunt enim haec majora , quae aliorum causa 

cosi fattamente conformò da indicartene i costumi; proprietà 
ben riconosciuta da’ Greci , abbenchè non abbian saputa 
esprimerla con adatto vocabolo. 

Tralascio qui di parlare delle qualità e disposizioni del 
rimanente del corpo , delle articolazioni della voce , della 
forza della parola , conciliatrice principalmente della uma- 
na società. Nè tutto è di questo luogo e tempo ; oltre di 
ebe a sufficieuza ne parlò Scipione in quei libri da voi let- 
ti. Ora, perché Iddio à dato essere all’uomo, e lo à ornato 
di tante differenti qualità da risguardarsi come principio 
di tutte le altre cose , concorriamo a ritenere , per non di- 
scettar tutto , ebe la natura per sua propria forza , e senza 
estraneo soccorso fortifica e perfeziona la ragione di coloro, 
di cui la intelligenza informe e grossolana non à potuto 
fornirgli le nozioni le più generali. 

10. ATTICO. Ob immortali Iddii, come da sì lungi rica- 
vi i principii del diritto ! e sì, ebe io non solamente non mi 
aspettava che tu in cotal guisa avessi trattato del diritto ci- 
vile , ma con piacere li ascolterò in tutta questa giornata 

% • • 
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forlasse complecloris , qnam ipsa ìlla , quorum haec 
causa praeparaniur. AIAUC. Suul haec quidera magna, 
quae nunc breviter atlinguntur ; sed omnium , qnae in 
hominum doctorum dispulalione versantur , nihii est 
profecto praeslabilius , quam plano inlelligi nos ad ju- 
sliliam esse natos , necpie opinione , sed natura consti- 
tutum essejus. Id jam patebit , si bominum inter ipsos 
socìetatera conjunctionemque perspcxeris. INihil est enim 
unum uni tani simile , lam par , quam oranes inter 
nosinetipsos sumus. Quod si depravatio consuetudinum, 
si opinionum varietas non imbecillitatem animorura tor- 
querel, et llecteret quocmnque «aepisset: sui nerao ipso 
tam similis esset , quam omncs suut omnium. Itaque 
quaecumque est hominis definitio, una in omnes valet.» 
Quod argurnenti satis est nullam dissimilitudinem esse 
in genere. Quae si esset , non una omnes definitio con- 
tineref. Eteuim ratio , qua una pracstamus belluis , per 
quam conjectura valeraus , arguraentamur , refellimus, 

su tal materia , di preliminare al soggetto principale , che 
vi à dato causa, cui non ti affretto e del qual’è più rilevante. 

MARCO. Convengo che le cose delle quali ora breve- 
mente v’intrattengo, sien di gran momento, ma di tulio ciò 
che à occupato Cuora i dolti con dispute , niente evvi di più 
nobile ed interessante , ebe di ben comprendere esser noi 
nati per la giustizia , e che il dritto non va punto costi- 
tuito dalla opinione, ma dalla natxcra. 

Lo che sì appalesa da se appena si porrà mente alla so- 
cietà e al ligaine degli uomini fra loro. Avvegnaché non si 
dà cosa tanto simile c pari ad un’altra, quanto gli uomini 
fra loro stessi. Che se la depravazione de’ costumi , la di- 
versità delle opinioni non avesse sconvolto la imbecillità 
degli animi, e non avesse incominciato a piegare le prime 
impressioni , non vi sarebbe stato uomo tanto simile a se 
stesso ,■ che tutti a tutti ; pcrcui qualunque siasi la definizio- 
ne deir uomo vale una per tutti. 

La qual cosa è di bastante argomento a sostenere non 
esservi dissomiglianza fra gli uomini in generale; che se vi 
fosse, non potrebbe una sola deCnizionc stare per tutti. 
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disserimus , coniìcimus aliquid , concludimus , certe est 
communi» ; doclrìua difTereos , discendi qtiidem faeul- 
tale par. Mam et sensibus eadem omnm compreheod un- 
tar: et ea, quae movent sensus, itidem movent omnium* 
quaeqoe in oriimis imprimuntur , de quìbus ante disi 
inchoatae inlélltgentiae, similiter in omnibus imprimnn- 
tur : ioterpresque est mentis oratio , verbis discrepans, 
senlentiis congruens.' Nec est quisquam gentis ullius , 
qui ducem naturam nactus , ad Tirtulem pervenire non 
possit. 

1 1 . Nec solum in rectis , sed etiam pravis aclibus, 
insignis est humani generis sìmilitudo. Nam et toIu- 
ptate capiuntur omnes : quae etsi est illecebra tarpila- 
ainis , tamen liabet quiddam naturaiis boni. Lenitale ' 
enim , et suavitate delectans ; sic ab errore mentis , 
tamquam salutare aliquid , adsciscitur. Similique insci- 
ti'a mors fugitur quasi dissoiutio naturae .* vita expe- 


Difallo la ragione , che sola ne dà vantaggio su le be- 
stie , la di cui mercé pensiamo , argomentiamo , confutiamo, 
• discutiamo, formiamo ragionamenti, e concludiamo certa- 
' " mente è comune a tulli gli uomini , differente solo nella 
dottrina , ma pari nel modo di appararla. 

Noi percepiamo pe’ sensi tutte le medesime cose: c quel- 
‘ le che muovon i sensi di uno , muovono quelli di tutti le 
prime impressioni d’ imperfetta intelligenza di sopra discor- 
se, seguite negli animi , restano simili in tutti ; ed in tutti 
gli uomini il discorso è T interprete della mente abbenchè 
discrepan te^ ne’ modi , congruo è però ne’ pareri. Non esiste 
uomo di qualunque siasi nazione, che avendo a guida la 
natura , non possa pervenire alla virtù. 

11. E questa esimia rassomiglianza non solamente avve- 
rasi nelle cose figlie della retta ragione, m’ancora in quel- 
le opposte. Tutti si fan vincere dalla voluttà , che quantun- 
que difatli non sia che attrattiva della turpitudine , pure 
à in apparenza qualche dose di bene naturale ; poiché è 
sotto questa dolcezza e soavità che dilettandosi , si diparte 
dagli errori della mente, come cosa davvero salutifera. 
J * Conseguentemente fuggiamo la morte mossi dallo stesso er- 
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tìtur , quia nos , in quo nati sumus^ continel dolor ^ 
in niaximis malia ducUur , cum sua asperitale , tum 
quod naturae iuteritus videtur sequi r propterque ho- ; 
nestatis, et gloriae similitudinem, beati, qui honorati j 
sunt, videntur, miseri autem qui inglorii. Molestine, ! 
laetitiae, cupiditates, timores similiter omnium mentes 
pervagantur : nec , si opiniones alìae sunt apud alios, | 
idcirco , qui canem et felem , ut Deos , colunt , non i 
eadem superstitione, qua caeterae gentes| conflictantur. , 
Quae '^utem natio non comitatem , non benigni tatem , \ 
non gratum animum et beneiìcii memorem diligit? l 
quàe superbos, quae malefìcos , quae crudeles, quae \ 
ingràtos non adspernatur , non odit? Quibus ex rebu< ‘ 
cum omne genus hominum sociatum ìnter se esse in-* ^ 
teliigatur , illud extremum est, quod recte vivendi ras 
tio meliores efScit. Quae si approbatis, pergam ad re- 
liqua: sin quid requiritis , id explicemus prius. ATT. 
Kos vero nihii ; ut prò utroque respondeam. 



rore, perchè credesi dissoluzione della natura ; bramiamo la 
vita perchè ci ritiene nello stato in cui siamo nati ; ed ati* / 
noveriamo il dolore fra più grandi mali tanto per l’asprezza, . 
quanto perchè sembra esserne eonseguenza la morte. Ed a 
cagion de’ rapporti di simiglianza tra l’onesto e la gloria, si 
anno per beati coloro che vengono onorati , e per infelici 
quelli che noi sono. Del pari invaniscono le menti di tulli le 
inquietiludini, i piaceri, i desideri, i timori ; e non perchè le 
opinioni non sieno le stesse presso di tutti ne siegue che ì ' . 
popoli, i quali adorano quasi Dii il cane ed il gatto, sieno j 
agitati da superstizione che non sia quella degli altri. Ma j 
in qual paese non si ama la dolcezza, la benignità , la gra> 
titudine , la riconoscenza ? chi all’opposto non odia , e di- ’ 
spregia i superbi , i malviventi , i crudeli , gl’ingrati ? Dal 
che emana che quando sì comprende esser tutti gli uomini \ 
associati fra loro, resta solamente a far conoscere che la ] 
ragione di regolarmente vivere li rende migliori. Se ciò mi 
accordate passerò oltre, diversamente, volendolo, ne farò 
la spiegazione. 

ATTICX). È sufficiente , rispondo per amendue. 
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12. MARC. Sequilur igilur ad parlecipandum allmu 
/ . ab alio , communicandumque inter omnes, juslos na- 
tura DOS esse factos. Atque hoc in ornai hac disputa- 
iione sic ibtelligi volo , quod dico naturam esse, tan-> 
tam autem esse corriiplelara malae consuetudinis : ut 
ab ea tamquam igniculi exlinguantur a natura dati , 
exorianturque, et confirmentur vitia contraria. Quod si, 
^ quo modo est natura, sic judicio , homines humani 
- (ut ait poeta ) niliil a se alienum ptilarent ^ cole- 
retur jus aeque ab omnibus. Quibus enim ratio natura 
^ data est , iisdem etiara recta ratio data est ; ergo et 
lei, quae est recta ratio io jiibendo , et vetando : si 
J ]ex, jus quoque. At omnibus ratio, jus igitur datum 
est omnibus. Recteque Socrales exsecrari eum solebat, 
^ qui primus utililatem a natura sejunxisset. Id enim que- 
rebatur caput esse exitiorum omnium linde est illa Pi- 
^ - lliagorea vox': ra rwv ftXwìJ xorjaxat fiXiai/, igoryjra. 
px quo perspicilur, cum hanc benevolentiara tam late 
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12.MABCO.S!egue ora che vi dimostri, la natura averne 
vreati giusti per scambievolmente ajutarci, ed accomunare 
tutto per rutile di tutti. E qualora durante tutto questo di- 
scorso parlo di natura, voglio che sia intesa sotto tal senso; 
dappoiché è tanta la corruzione de’ cattivi costumi , che 
come dammene date dalla natura estinguonsi in modo, che 
nascono e si confermano i vizii opposti. 

Che se gli uomini come per natura cosi per giudizio pen- 
sassero ( al dir del Poeta ) niente essere estraneo aW umai 
no, egualmente da tutti si praticherebbe il diritto. A coloro 
cui è stata data la ragione dalla natura, si è data benanche 
la retta ragione, e per conseguenza la legge, eh’ è la retta 
ragione nel comandare o nel vietare ; se la legge si è con- 
cessa lo à dovuto essere anche il dritto ; ma perchè a tutti 
si è data la ragione , a tutti anche il diritto. Regolarmente 
quindi Socrate soleva maledire il primo che separò 1’ utile 
dalla natura adducendo, esser questo il principio di tult’i mali, 
donde quel detto di Pitagora, che fra gli amici tutto è comur 
ne , e che l’ amicizia è un commercio della eguaglianza. 
Pai che si à che quando questa estesissima benivogUenza 
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longeque difTusaai v!r sapiens in alicjuem pari virlute 
praeditum contulerit , lum illud eillci quod quibusdam , 
incredibile vidcalur , sit autem necessarium , ut nibilo f 
sese plus, quam alterum diligat. Quid enirn est, quod 
differat cum siut cuncta paria ? Qnod sì interesse quip* 
piana tanlulum modo potuerit , jam ainicitiae nomen 
occiderit : cujus est ea vis , ut, simul atque sibi ali- 
quid, quam alteri maluerit, nulla sit. Quae praeniu- 
niuntur omnia reliquo sermoni dispiitalìonique noslrae , 
quo facilius jus in natura esse positum , iotelligi pos- 
sit. De quo cum pauca dixero , lum ad jus civile v*e- 
niani , ex quo baec omnis nata est oratio. 

13. QUINT. Tu vero jam perpauca scilicel ; ex iis 
enim , quae dixisti , Attico videtur , mihi quidem cer- 
te , ex natura esse jus. ATT. An mihi aliter viderì ' 
possit , cum baec jam perfecta sint , primum , quasi 
muneribus Ueorum nos esse instruclos et ornalos: se- 
cando autem loco , unam esse homioum inter ipsos 

r uomo saggio ripone in altrui dotato’ di pari virtù, allora 
ne siegue per necessità ciò che difficilmente credesi , ^ 

di non amarsi altri nel mondo che il proprio amico. Dove " 
sarebbe la difTerenza allora, quando le cose son tutte egua- 
li ? che se poi frammischiasi un tantino d* interesse , ces- 
sa il nome di amicizia; la di cui forza è nulla, se si desi- , 
deri qualche cosa piuttosto per se che per 1’ altro. Tutto 
ciò serve a prepararvi al rimanente del sermone e della di- 
sputa , onde più facilmente si possa comprendere che il di- ^ 
ritto è nella natura. E quando ve nò avrò più addentro par- 
lato passerò al diritto civile , che à occasionato questo di- 
scorso. 

13. QUINTO. Sarai per dire poche altre cose, giacché 
dalle trattate , sembra a me e ad Attico , che basatamente 
siasi dimostrato essere nella natura il diritto. 

ATTICO. Potrei in contrario opinare? dopo che ne ave- 
te primamente dimostrato essere stati noi formati e dotati ^ 
quasi con le prerogative degriddii: in secondo luogo esse- * 
re fra noi pari e comune ragione di vivere ; ed esser ligati 
per amicizia , per benivogliauza e per comuuion di diritto. 
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vivendi parem comraunemque rationem : delnde omnes 
iater se naturali quadam ìndulgentia et beoeVoIenlia, 
tum etiam societate juris conlineri ? Quae cum vera 
esse recte , ut arbitror , concesserimus , qui jam licot 
nobis a natura leges et jura sejungere ? MARC. Rode 
dicis : et res sic se habet. Veruni phìlosopborum mo- 
re non veteruna quidem iliorum , secf eorum , qui quasi 
oiHcinas instruxerunt sapientiae , quae fuse olim dispu- 
tabanlur ac libere , ea nunc articulatim dìstincleque 
dieuntur : nec enim satisfieri censent buie loco , qui 
nuuc est in manibus , nisi separatim hoc ipsum nalu- 
rae esse jus, dispularint', ATT. Et sdilicet tua liber- 
tas disserendi amissa est : aut tu is es , qui io dispu- 
tando non tuum judicium sequare , sed auctoritati alio- 
rum pareas ? MARC. Non scraper ita : sed iter hiijus 
sermonis quod sit , vìdes. Ad reipublicae firmandas , 
et ad stabilieodas vires, sanandosque populos, omnis 
nostra pergit oratio. Quocirca vereor comniitlere , ut 

Le quali cose se, come stimo, abbiam conceduto per vere 
chi potrà unquemai indurci a separar dalla natura le leggi 
ed i diritti? 

MARCO. Regolarmente il dici, e così va la bisogna; pe- 
rò seguono le orme de’iilosofi non degli antichi , ma di co- 
loro che si àn formato un magazzino di argomentazioni, e 
che in vece di discutere diffusamente , e con libertà ora lo 
eseguono distintamente e per «articoli. Nè avrebbero cre- 
dulo soddisfatta la presente materia, se non si fosse pro- 
valo in ‘un capitolo espresso e separato che il diritto è la 
stessa natura. 

ATTICO. Ti sei dismesso dunque della tua libertà di 
dire ; o nelle dispute tì sei dipartito dal sistema di tener 
dietro alla tua autorità e non all’ altrui ? 

MARCO. Non sempre cosi : ma conoscerai ove tende 
questo discorso ; 1’ unico mio fine è quello di stabilire e 
consolidare le forze della Repubblica , e di rendere sollie- 
vo a’ popoli. Per la qual cosa son circospetto nella scelta 
de’ miei principii , che voglio ben provvidi , e diligente- 
mente esaminati : non perchè li volessi approvati da tutti 
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non bene provisa , et diligenter explorata principia po* 
nantur : nec tamen, ut omnibus probentur , ( uam id 
fieri non potest ) sed ut iis ; qui omnia recta , atque 
lionesta per se expetenda duxenint , et aut nihil om- 
nimo in bonis uumerandum , nisi quod per se ipsum 
laudabile esset, aut certe nullum habendiim magnum 
bonum , nisi quod vere laudari sua sponte possct. His 
omnibus ( sive in Academia vetere cum Speusippo , 
Xenocrate , Polemone manserunt : sive Arislolelera et 
Theophraslum , cum illis re congruentes genere dOceqdi 
paulum dilTerentes , secuti sunt ; sive ut Zenoni visum 
est , rebus non commutalis , immulaverunt vocabula : 
sive edam Aristonis diOicileai atque arduam , sed jam 
lamen fractam et convictam seclam secuti sunt , ut , 
virtulibus exceplis atque viliis caelera in summa aequa^ 
litate pouerent ) his omnibus haec , quae diii , prò- 
bantur. Sibi aulera indulgentes , et corpori deservien- 
tes , atque omnia , quae sequantur in vita , quaequc 



( essendo ciò impossibile ) ma almanco da coloro , che so- 
stengono doversi desiderare per se stesso tutto ciò , che 
credesi retto ed onesto , ed annoverarsi fra' beni solamente 
ciò che per se stesso è lodevole , o almeno non doversi da 
noi riguardare niente come gran bene , se non.quanto in 
verità sia a laudarsi spontaneamente. Tutti costoro ( sia 
che abbian fatto parte dcU’antica accademia con Speusippo, 
Senocrate e Palemone ; sia che abbiano seguito Aristotile e 
Teofrasto, abbenchè fra loro uniformi nella essenza, e poco 
discrepanti nel modo d’ insegnare ; oppure , secondo il pa- 
rer di Zenone abbian cangiato i vocaboli , senza mutar le 
cose ; sia infine che siensi attenuti ad Aristorib , la dicui 
setta difficile e scabrosa , ma alla fine vinta e disfatta, so- 
steneva che ad eccezione de’ vizii e delle virtù non vi è di- * 

versità nel rimanente delie cose ) tutti costoro , ripeto , 
consentono io ciò , che di sopra esposi. 

Coloro poi che sono molto indulgenti a loro stessi , e 
rendonsi schiavi del corpo , che nel fuggire o seguire in 
vita le cose , le misurano dai piaceri o da’ dolori, abben- 
chè ciò sia vero ( poiché non bisogna qui contendere ) } 
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fugiaat , Yoluptalibus et doloribus ponderanles , eliam 
si vera dicuot , ( nihil eoim opus est hoc loco lilibus ) 
io hortulis siiis jubeamus dicere , atque etiam ab omoi 
socìetate reipublicae, cujus parleoi nec noruot ullam, • « 
nec unquam nosse voluerunt, paulisper facessaot , ro> 
gemus. Perturbatricem autem harum omnium rerum 
Academiam , baec ab Arcesiia et Cameade recentem , 
exoremus , ut sileat. Nam si ìnvaserit in haec, quae 
satis scite nobis inslructa et composita videnlur , mi- 
ras edet ruinas. Quam quidem ego placare cupio, sùb- 
movere non audeo {Desimi hie nonnulla) . ..... 

14. nam et in iis sine ilHus suffimentis expiati su- 
mus. At vero scelernm !n homines atqug impietatum 
nulla expiatio est. Itaque poenas liiunt , non tam ju- 
diciis , (.quae quondam nusquam erant , hodie multi- 
fariam nulla sunt ; ut sint tanien , persaepe falsa sunt) 
quam conscientia ; ut eos agitent insectenturque furiae, 

, non ardentibus taedis , sicut in fabulis , \sed angore 
' conscientiae , fraudisque cruciati!. Quod si homines ab 
injuria poena , non natura arcere daberet , quaenam 

vogliamo che il conferiscano ne’ loro giardinetti , e li pre- 
ghiamo di allontanarsi un poco dal consorzio della Repu- 
blica , di cui non conoscono o non vollero conoscere parte 
.alcuna. Inoltre scongiuriamo altamente la nuova accade- 
mia, sovvertitrice di tutte queste «ose, di cui son capi Camea- 
de ed Arceslao a tacersi. Dappoiché se invadono in que- 
ste cose che noi con molta accuratezza sembra di aver coor- 
dinate e stabilite , andremmo certamente a minarci. Ciò 
che amo pl|icare , e non oso sovvertire. (Manca molto). 

poiché ne siamo purgati senza il soccorso de’ loro . . . 

14. Ma i gravi delitti, e la empietà non possono in verun 
modo espiarsi. Intanto ne son puniti , non per niezzo di 
giudizi! ( che anticamente non esistevano, oggidì in molti 
luoghi son nulli , e dov’esistono son per la piupparte falsi) 
però mediante i tormenti e le persecuzioni delle furie , non 
già con ardenti fiaccole secondo le favole , ma co’ rimorsi 
di coscienza, e co’ rancori della frode. Che se la pena e 
non la natura allontanar dovesse gli uomini dal mal fare , 
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solliclludo vexaret irapios , sublalo suppliciorum melu ? 
qnoruin laraea nerao tara audax unquam fuit , quia aut 
aboueret a se comntissum esse Facinus , aut justi sui 
doloris caiisana aliquain fingerei defensionemque faci- 
noris a nalut'a jnre aliquo quaererel. .Quae si appel- 
lare audeat impii , quo tandem studio colentur a bo- 
nis ? Quod si poena , si melus supplici! , non ipsa tur- / 
pitudo deterrei ab injuriosa facinorosaque vita ; nema ' 
est injustus ; at incauti potius habendi sunt improbi. ^ 
Tum autem qui non ipso honeslo raoveràur., ut boni — " 
viri simus , sed utilitate aliqna atque Fructu , callidi 
sumus , non boni. Nani quid faciet is homo in lene- ^ _ 
bris , qui oihìl timet nisi lestbm , et.judicem? quid in 
deserto loco naclus, quem multo auro spoliare possit, • 
irnbecillum, atque so'uin? Noster quidem hic natura 
justus vir ac bonus , etiam colloquelur , juvabit , in J-f , 
viam deducet ; is vero, qui nihit alteriiis causa facit, 
et metitur suis commodìs omnia , videtis , credo, quid 


quale inquielitudfne vesserebbe gli empii, tolto di mezzo il 
timore de’ supplizi!? Nessun però di costoro giunse a tanta 
audacia da non negare la commessione di un delitto , o da 
non addurre ragioni di scusa, o da non chiederne un mez- 
zo di difesa nel dritto di natura. Or se ciò vien reclamato 
dagli empii, a più forte ragione deve seguirsi da buoni ! 

Che se la pena o il timore del supplizio , e non la tur- 
pitudine allontana gli uomini da un vivere facinoroso 
e malvagio , veruno debbe ritenersi per ingiusto, ed in tal 
caso debbonsi riguardar come incauti. E se ci muoviamo 
all’onesto per qualche utile o vantaggio, abbench è dabbene 
uomini non sarem buoni , ma scaltri. Di che sarebbe ca- 
pace quest’ uomo nelle tenebre , che non teme se non il 
testimone ed il Giudice ? a che non si spingerebbe su di 
colui che incontra solo , ed indifeso in luogo deserto e che 
potrebbe spogliare del molt’ oro di cui va carico? In tal 
caso il nostro uomo onesto , cioè il figlio de’principiì della 
giustizia naturale gli dirigerebbe amabili parole , lo giove- 
rebbe, Io rimetterebbe nel camino ; quegli al contrario che 
niente fa per bene altrui, ma lutto misura da suoi comodi, 
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J sii aclurus, Quod sì negabil se illi vilam ereplunim, 
et aurum ablalurum , nunquam ob eam causano nega* 
bit, quod id natura turpe judicet ; sed quod meluat, 
ne enoanet, id est ne malum habeat. 0 rem ìndìgnam , 
io qua non modo dodi , verum ctiam agrestes erube* 
scanl! 

-, la. Jam vero illud slultissimum , exìslimare omnia 
justa esse , quae scita sìnl in populorum instìtutis, aut 
/ legibus. Etiamne, sì quae sint tyrannorum leges?Si 
triginta illi Athenis leges imponere voluissent , aut , 
si omnes Athénienses delectarenlur tyrannicis legibus , 
num idcirco hae leges juslae haberentur ? Nihilo , cre- 
"? do, magis illa; quam kiterrex nostertulit, ut dtcla^ 
' ior , quem vellèt cìvium . indicia causa , impune 
posset occidere Est enim unum jus , quo devincta est 
hominum socìetas , et quod lex costituii una. Quae lex 
est recta ratio imperandi atque prohibendi : quam qui 
ignorat , is est injustus , sive est illa scripta uspiam , 
sive nusquam. Quod si justitia est obtemperatio scri- 

j lascio a voi considerare che farebbe ! Che se rioglierà di 

! avergli tolto e vita ed oro, non lo farà perchè lo crede 

turpe in natura , ma pel timore di essere scoverto e puuito. 
Oh indeguilà da fare arrossire i più dotti , ed i più, rozzi 1 
^ 15. L’ è benanche cosa stolta oltremisura il credere giu* 

^ . sto tutto ciò, che trovasi sancito nelle istituzioni de’popoli, 
/ o nello leggi. Sarebbero allora giuste anche le leggi fatte 
/ forse da’liranni ? se quei trenta tiranni avessero voluto im- 

^ porre ingiuste leggi agli Ateniesi , o se questi si fossero di- 

chiarati in favore di quelle leggi, sarebbe questa una ra* 
gione da ritenerle ed adottarle ? credo che non avrebbero 
^ avuto più forza di quella fatta nel nostro interregno , . che 
J - era permesso al Dittatore di fare uceidere impunemente 
chiunque ptacevagli de' cittadini , senza ascoltarne le di- 
fese. Uno però è il diritto che unisce la società, una la leg- 
“■1 ' ge che il costituisce. La quale legge è la retta ragione di 
comandare e di proibire : chiunque la ignori, scritta o non 
. scritta, è a ritenersi per ingiusto. 

t . Or se la giustizia sta nella sottomissione alle Leggi scrii* 
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ptis legiblis institulisque populorura ^ et si , ut iideoi 
dicunt , utilitate omnia metienda sunt : negliget leges, 
easque perrumpet , si pbterit, is , qui sibi eam rem 
frucluosam putabit fore. Ita iit , ut nulla sit omnino 
justitia ; si neque natura est , et ea , quae propler uti- 
iitatem constituitur , utilitate alia convellilur. Atqui si 
natura confìrmatura jus non erit , virtutes omnes tol- 
lantur. Ubi enim liberalitas , ubi patriae caritas, ubi 
pietas , ubi aut bene merendi de altero , aut referea* 
dae gratiae voluntas poterit existere ? nam baec na* 
scuntur ex eo , quod natura propensi simus ad dili* 
gendos homines : quod fundamentum juris est. Neque 
solum in homines obsequia , sed etiam in Deos caeri* 
moniae relìgionesque tolluntur ; quas non melu , sed 
ea conjunctione , quae est homini cum Deo , conser* 
vandas puto. 

16 . Quod si populorum jussis, si principum decre* 
tis , si sententiis judìcum , jura constituerentur , jus 
esset latrocìnari : jus, adulterare; jus, testamenta falsa 
supponere , si baco suifragiis , aut scitis multitudinis 
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le ed alle inslìtuzioni de* popoli ; e se , al loro dire , tutto 
deve misurarsi dall’utile, le disprezzerà eie violerà po* 
tendolo , colui che crederà riuscirgli vantaggiosa una qual* 
che cosa. In modo che la giustizia è priva di effetto se non i 
è basata su la natura , e quella che formasi per utile , resta • ~ 
distrutta da altro utile. Dunque se la natura non è quella ^ 
che conferma il diritto , non vi sarebbero più virtù ; ove 
sarebbevi più liberalità , amor di patria , pietà 1 ove la vo* 
lontà a far bene,o ad esserne riconosciuto ? Dappoiché que- ^ 
ste cose fluiscono dall’ esser noi per natura propensi ad 
amare il nostro simile, vera base del diritto; ed all’oppòsto 
cesserebbero non solamente gli ufizii verso gli uomini , ma 
le cerimonie , ed il culto verso gl’Iddii, che non per timo- 
re si conscrvono, a mio sentimento , ma per quella unione 
che è fi a r uomo e Dio. 

16. Se i diritti venissero costituiti dalla volontà de’po- ^ . 
poli , da’ decreti de’ Principi , dalle sentenze de’ Magistrati, 
sarebbero diritti il furto , l’adulterio ed il falsi testamenti , 
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^ probarentur. Qdae si tanta potestas est stultoriim seti* 
tentiis atque jiissis , ut eorum sufiragiis rerum natura 
vertatur ; cur non sanciunt , ut quae mala pernicio* 
saque sunt , habeantur prò bonis ao salutaribus ? aut 
cur , cum jus ex injurìa Icx facere possit , bonum ea> 
tlem facere non possit ex malo? Atqui nos legem bo* 
/ nani a mala , nulla alia nisi naturae norma dividere 

/ possumus, Nec solum jus * et injuria a natura diju- 

dicantur , sed omnino omnia bonesta ac turpìa. INam 
^ et communis intelligentia nobis notas res eiBcit , eas* 
que in anirais noslris incoavit , ut bonesta in virtute 
ponanlur , in viliis turpia. llaec autem in opinione exi- 
slimare, non in natura posila, dementis est. N am neo 
arboris , nec equi virtus , quae dicitur , ( in qùo abu* 
timur nomine ) in opinione sita est , sed in natura. 
Quod si ita est ; bonesta quoque , et turpia natura 
dijudicanda sunt. Mam si opinione universa virtus , 
eadem ej'us etiam parles probarentur. Quis igitur pru* 

quante volte restassero da’sufiragi e da’ voleri della molti- 
tudine approvati. Ma se tanta àn potenza le opinioni , i suf- 
fragii e i voleri de’ stolti da sovvertir la natura , perchè 
non sanciscono costoro, cbc abbiano ad aversi per buone o 
salutari le cose malvage e perniciose ? o perchè potendo 
la legge far sì che l’ingiusto divenga diritto , la stessa non 
/ possa far bene del male ? Noi non abbiamo altra norma 
er distinguere dalla cattiva la buona legge che la natura, 
è solamente il diritto va contrassegnato d^alla natura , ma 
tutte le cose turpi ed onesti ; poiché il senso comune ne 
' imprime le cose note , e le sbozzò nelle nostre anime in 
modo da riferire alla virtù le cose oneste , a’ vizii le tur- 
pi. E del demente credere tutto ciò riposto nella opinione e 
non nella natura. Non oseremo dire così della bontà di un 
cavallo o di un albero , quando abusando del termine di- 
ciamo buono Tulio e T altro; poiché questa bontà non è 
' nella opinione, ma nella natura. Essendo così, per la na- 
tura bisogna distinguere T onesto dal turpe. Se per opinio- 
ne si giudica della virtù ùi generale, jdello stesso modo de- 
ve farsi delle sue parti ; chi giudicherà taluno prudente e 
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donlem , et , nt-ifa dicano , cauluno , non ex ipsiua *■, 
habitu , sed ex aliqua re exlerna judicel ? Est enina / ~ 
virtiis perfecla ratio , quod certe in natura est. Igitur 
omnis honestas eodem modo. 

17. INam ut vera et falsa , ut consequcntia et con- 
traria , sua sponte , non aliena judicantur : sic con- 
stans et perpetua ratio vitae , quae est virtus , itera- 
que inconstantia , quod est vitium , sua natura prò- 
batur. -Nos ìngenìa juvenum non itera ? al ingenia na- 
tura. Virtiiles et vitia , quke existunt ab’ ingeniis , ali- 
ter judicabuntur ? An ea aliter quara honesta et tur- 
pia, non ad naturano referri necesseerit? Quod lau- 
dabile fonano est , in se habeat , quod laudetur ne- ' 
cesse est. Ipsum enim borami , non est opìnionibus , 
sed natura. Nano ni ita esset, beati quoque opinione 
essent : quo quid dici potest stultius ? Quare cura et O 
bonura , et malum natura judicetur , et ea sint prin- ^ - 
cipia naturae : certe honesta quoque , et turpia simili 

cauto , per esempio, dall’ apparenza e non dallo interno 7 | 
la virtù però è la perfetta ragione , che à sua sede m na- j — . 
tura certamente ; e cosl adunque tutto ciò eh’ è onesto è in * 
natura. 

17. Di fatto siccome giudicasi non per l’altrui ma per pro- 
pria natura del vero e del falso, del conseguente c del con- 
trario, così per natura àssi a fare della costante e perpetua 
ragione della vita, cb’èuna virtù, e della incostanza ch’è un 
vizio. Non giudichiamo similmente degl’ ingegni de’ giova- 
ni ? e gl’ingegni vengono dalla natura. Le virtù ed i vizii, 
che nascono dagl’ingegni si giudicheranno diversamente? 

E forse sarà necessario non riferire alla natura'quanto al- 
trimenti non è onesto e turpe ? Il bene che è a lodarsi fa 
mestieri che abbia in se stesso ciò che lo fa laudare , per-' 
che il bene non è nella opinione , ma nella natura. E se 
cosi non fosse, coloro che son beati lo sarebbero per opinio- 
ne ; e cosa può essere più assurda? Laonde giudicandosi il ^ _ 
bene ed il male dalla natura, ed essendo questi i veri principii 
della natura , dobbiamo dello stesso modo giudicare del- 
l’ onesto e del turpe, e rapportarlo alla natura. Ma ciò che 
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ritiene dijudicanda , et ad naturarli refercnda sunl. Sed 
perturbai nos opinionum varielas , liomimimque dis- 
sensio ; et quia non idem conlìgil in sensibus , hos 
natura cerlos putamus ; illa , quae aliis sic , aliis se- 
cus , nec iisdem semper uno modo videntur , ficta es- 
se dicimus. Quod est longe aliter. Nam sensus nostros 
non parens , non nulrix , non magister , non poeta , 
non scena depravai, non multìtudinis consensus abdu- 
cit a vero. Animis omnes tendunlur insidine , vel ab 
iis quos modo enumeravi, qui leneros , et rudes cum" 
acceperunt , inCciunt , et flectunl , ut volunl : vel ab 
ea , quae penitus in omui sensu implicala insidel, imi- 
latrix boni , voluptas , malorum autem mater omnium, 
cujus blandiliis corrupli, quae natura bona siftit, quia 
dulcedine hac et scabie careni , non cernimus satis. 

18 Sequitur ( ut conclusa milii jam haec sii omnis 
ratio ) id quod ante oculos ex iis , est , quae dieta 
suiit , et jus , et omne bonestum sua sponte esse expe- 
leudum. Elenim omnes viri boni ipsam aequilalem et 
jiis ipsum amant ; nec est viri boni errare , et dili- 
1 

ne travolge è la varietà delle opinioni , e il disparere degli 
uomini , e perchè lo stesso non accade ne’sensi , ritengbia* 
mo questi certi per natura ^ e diciamo tinti quelli che tro<' 
vansi diversi e non sempre dello stesso modo ; ma è ben 
altro ragionare, poiché i nostri sensi non vengono allonta- 
nati dal vero, nè da’genitori, dalla nutrico, dal precettore, 
dal poeta, nè dal teatro. Ed in vero agli animi van tescr 
delle insidie o da quelli numerati di sopra, che ricevendoci 
teneri e rozzi ne formano e piegano secondo vogliono , o 
da colei che sta quasi in ogni senso , la voluttà , imitatrice 
del buono , e madre di tutt’ i mali , dalle cui carezze cor- 
* rotti , non stimiamo beni per natura quelli che soo privi di 
questa dolcezza , e di questa poste. 

18. Siegue(per conchiudere questo soggetto) da quanto 
si è detto cliiaro a tutti, che il drillo e tutto l'onesto sia da 
desiderarsi per se stesso. Poiché lutti gli uomini dabbene 
amano la stessa equità e diritto, nè è de’medesimi errare ed* 
amare ciò che per propria essenza non deve amarsi. Il dirii» 
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gere quod per se non sit dilìgendura. Per se igitur jns 
est eipeteDdum et coleodum. Quod si jus etiam justi* 
tia. Sic in ea reliquae quoque virlutes per se coleodae 
suDt. Quid liberalitas ? graluitane est an mercenaria ? 
sì sine praemio benigna est , gratuita : si cum mer* 
cede , conducta : nec est dubìum ; quia is , qui libe* 
ralis beuìgnusve dicitur , oHicìum , non fructum se- 
qualur. Ergo ilem justilia nìhil expetit praemii, nihil 
pretii. Per se igitur expelitur, eademque omnium vir- 
tutum causa , alque sententia est. Atque etiam si emo* 
lumenlis , non suapte natura virtus expetitur , una erit 
virtus , quae malitia rectissime dicetur. Et enìm quis< 
que maxime ad suum commodum rcfert quaecuraque 
agit , ita minime est Vtr bonus ; ut qui virtutem prae* 
mio metiunlur , nullam virtutem , nisi malitiam putent. 
Ubi enim beneflcus , si nemo alterius causa benigne 
facit ? ubi , gratus si non eum ipsum , cui referunt 
gratìam cernunt grati? ubi illa sancta amicìtia, si non 
ipse amicus per se amalur tolo pectore , ut dicitur ? 
qui etiam deserendus et abjicendus est, desperatis emo- 
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to adunque è a desiderarsi o coltivarsi per se stesso; e se cosi 
• è del diritto, lo è benanche della giustizia , nella quale per 
loro stesse si ameranno tutte le altre virtù. Che diresti della 
libertà? è dessa gratuita o mercenaria? se senza premio . 
esercitasi è gratuita, al contrario è un uegozio. Ed è fuori, 
dubbio che, colui il quale dicesi liberale e benigno guarda 
:il suo dovere <e non il suo interesse. Dello stesso modo la 
giustizia >non à riguardo a premio e prezzo ; è per se stessa 
che siidesidera; le cosi giudicar debbesi delle altre virtù.' ^ 
Inoltre «e. desiderar si dovesse la virtù per l’utile e non * .... 
.per.-sejstessa , sarebbe unica e sotto il nome ■ regolarissimo 
.dijraalizia. Per. ragion ohe l’uomo.cbe rapporta le sue azioni 
più al suoicomodo , più si allontana dall’ esser dabbene , ^7 

.perché misurando la virtù /dal premio , non à per tale se 
non la malizia. Ove sarebbe il benefico , se veruno agis* 
ae per amor d’altrui ? ove l’uom gréto, se non riconoscesse 
neUa slessa gratitudine colui che debb’- esserne l’oggetto? ( 
ovei la aantissioe. amicizia > sa son si amasse l’amico di 
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lumentis el fructibus : quo quid polest dici immanius 
Quod si amìcilia per se colenda est , socielas quoque 
liominum , et aequalitas , et juslitia, per se expeten- 
da. Quod ni ita est , oinnioo justilia nulla est. Id enim 
injustissiraum est , justiliae mercedem quaerere. 

19. Quid vero de modestia, quid de temperantia , 

3 uid de continentia , quid de verecondia, pudore, pu- 
iciliaque dicemus ? infamiacne metu non esse petu- 
lantes : an legum , et judiciorum? Innocentes ergo et 
verecundi sunt , ut bene audianti et ut rumorem bo- 
num coUigant , erubescunt , et pudet impudica loqui? 
Ac me nimirum istorum pbilosophorum pudet , qui 
nullum vitium vitare , nisi judicio ipso notatum putant. 
Quid enim ? possumus eos , qui a stupro arcénlur in- 
famiae metu , pudicos dicere, cum ipsa infamia pro- 
pter se turpitudinem consequatur ? ISam quid aut lau- 
dari rite , aut vituperari potest, si ab ejus natura re- 
cesseris , quod aut laudaudum, aut vituperandum pu-, 
tes? An corporis pravilates, si erunt perinsignes, na- 

tulto cuore ? Sarebbe abbandonato e rejelto , quando non 
vi fosse più speranza ad emolumenti e vantaggi. E quale 
altra cosa potrebbe esser chiamata più crudele ? Ma se l’a- 
micizia debbe coltivarsi per se stessa» lo sarebbero anche la 
società l’eguaglianza e la giustizia. E se cosi non fosse non 
vi sarebbe affatto giustizia ; è ingiustissima cosa chiedere 
il premio delia giustizia. 

19. Che direm noi della modestia, della temperanza, della 
i^ntinenza, della verecondia, del pudore e della pudicizia. 
È il timor delle leggi , e de^giudizii o qudlo della infamia 
•he non ne rende petulanti ? Si è innocente e verecon- 
do per acquistarsi buon nome I e non è per goder ripu- 
tazione r arrossirsi e il vergognarsi di parlar cose impudi^ 
che. Ah I come mi sento trasportato coutra quei filosofi, che 
àn per vizio ciòaolamente che va proibito dalle leggi. Pos- 
aiam noi dir casti coloro che si astengono dalP adulteriq 
per solo timor della infamia , nell’ atto già sono infami^ a 
tMusa della turpitudine della cosa ? qual cosa potrò lodare 
0 vituperare | se per natura ti allontani da quello che tq 
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bebunt aliqaid offeosionis : animi deformitas non ha- 
bebit? cujus lurpitudo ex ipsis vjtiis faciliime percipi 
polest. Quid eoira foedius avaritia , quid immanius fi- / 
bidine, quid contemplius timiditate , quid abjectus tar- 
dilate et stultilia dici potest? Quid ergo? eos, qui sin- 
gulis viliis excelluDt, aut eliam pluribus; propler dam- 
na, aut detrimcnta, aut cruciatus aliquos miseros esse: 
dicimus , an propter vim turpi tudinemque viliorum ? 
Quod item ad contrarium laudem in virtute dici potest. 
Postremo , si propter alias res virlus expetitur, melius 
esse aliquid, quam virtutem, necesse est, Pecuniam ne 
igitur ? au honores? an formam? an valetudinem ? quae 
et , CU19 adsnnt., perparya sunt ; et, quamdiu aflu- 
tura sint , certum sciri nullo modo potest. An ( qtìod 
turpissimum dictu est ) voluptatem ? at in ea quidem 
spernenda et repudianda, virtus ?el maxime cernitur. 
Videtisne , quanta series rerum sententiarumque sit ; 
atque ut ex alio alia nectantiir? Quid iabebar longius, 
nisi me retinuissem. ' , i ; 


credi degno di laude 0 di biasimo ? le bruttezze corporali 
se son rimarchevoli , ofFenderan forse i nostri sguardi , 0 
negativamente le bruttezze dell’ anima ? la dicui difformità 
appare facilmente dagli stessi vizi ; cosa evvi di più orrido 
deir avarizia , più fiero della libidine , più spregevole del 
timore, più della stupidezza e della follia? Che? cbia- 
merem meschini coloro i quali anno uno o più di tali vizii 
a causa de’ danni , de’ disvantaggi e de’ cruciamenli , o 
della forza e bruttezza degli stessi ? Giù che rapportasi al- 
r opposto può dirsi lodevole nella virtù. Finalmente se 
il nostro fine principale non è la virtù fa d’ uopo necessa- , 
riamente che siavi qualche cosa migliore della stessa. L’ar- 
gento forse ? gli onori ? la bellezza ? la fortezza ? tutto ciò 
ne sembra di poco momento quando il possediamo , ed il 
possesso dell’ avvenire è incerto ; sarà forse la voluttà , 
turpe solamente a dirsi ? Ma nel dilei disprezzo ed avver- 
sione più risplende la virtù. Vedete adunque quale serie di 
cose e di opinioni, e come si ligano successivamente? ove 
mi trasporterei se non mi ritenessi ? 
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20. QUINT. Quo taudem ? libeoter enim , frater , 
ad istam oralionem ^cum prolaberer. MARC. Ad fi- 
ném bononim, quo referuniur , et cujus ascìscendi cau- 
sa sunt facienda omnia: controversam rem , et plenam 
disseniionis inter doctissimos, sed aliquando tamen ju- 
dicandum. AIT. Qui fetud fieri potest, L. Gellio moiv 
tuo? MARC. Qui tandem id ad rem? ATT. Quia 'me 
Athenis aadire ex Phaédro me memini , Gellium , fa- 
miiiarem luum , cum proconsul ex praetura in Grae- 
ciam venisset , Athenis phtiosophos , qui tum erant , 
in locum unum convocasse, ipsisque magnopere aucto- 
rera fuisse , ut aliquando conlroversiarum aliquem fa- 
cerent modiim. Quod si essent eo animo , ut^nouent 
aetatem in litibus conterere , posse rem convenire, et 
simul operam suam illis esse poUicitum , sì posset in- 
ter eos aliquid convenire. MARC. Joculare istud qui- 
dem , Romponi , et a multìs saepe derisum : sed ego 
piane vellem me arbitrum inter antiquam Academiam'^ 
et Zenonem datura. ATT. Quo tandem |slud modo? 

20. QUINT. Ove finalmente? con piacere ti avrei se- 
guito. 

MARCO. Allo scopo de’ beni , coi si rapportano tutte le 
cose, e tutto debbe farsi per acquistarli : quistione altamen-^ 
te dibattuta dagli uomini dotti , e piena di dissentimenti , 
ma che non possiamo portare a fine. 

TULLIO. Come vi si potrà riescire, morto L. Gellio ? 

QUINT. A che influisce ? 

ATTICO. Perchè rimembrami , aver ascoltato in Alene 
da Fedro , che il tuo familiare Gellio , venuto Proconsole 
in Grecia , dopo la pretura rìnuì tutt’ i filosofi di Atene , 
consigliandoli grandemente a concordarsi su le diloro con- 
troversie in qualche modo ; che se avessero avuto l’ animo 
disposto a non consumare tutta l'età in liti, avrebbero po- 
tuto accordarsi , offrendoli la sua cooperazione all’ uopo. 

MARCCt Ciò è da scherzo , o Pomponio , e per lo più da 
molti deriso ; ma volonteroso mi farei arbitro tra l’ aniica 
accademia e Zenone. 

ATTICO. Per qual motivo ? 
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MARC. Quia de re una solum dUsident , de caeteris 
oiirifice coQgruuQt. ATT. Aia tandem? una de re; est 
solum dìsseasio ? MARC. Quae quidem ad rem perii* , 
neat y uaa : quippe cum antiqui omnes , quod secun* 
dum naturam esset , quo juvaremur in vita , bonum 
esse decreverint : hic , nisi quod honestum. esset, ni* 
bil potarit bonum :. ATT. Perparvam vero controver- 
siam dicis , ac non eam, quae dirimat omnia? MARQ; 
Probe quidem sentis, si re, ac non verbis dissederint. 

21. ATT. Ergo assentiris Antioco familiari meo , 

( magistro enim non audeo dicere ) quo cum vixi, et 
qui me ex nostrié pei|^ convellit horlulis, deduxitqqe 
in Academiam perpauculis passibus. MARC. Yir iste 
fuit ille quidem prudens et acutus , et in suo genere 
perfectus , mibique , ut scis familiaris ; cui tamen ego 
assenliar in omnibus , necne , mox videro, hoc dico, 


MARCO. E perchè dissentiscono su di una sola cosa es* 
sendo mirabilmenle di accordo su le altre. 

ATTICO., Come? differiscono in una sola cosa ? 

MARCO. E una sola quella che appartiene alla quistione; 
perchè gli antichi accademici , sono unanimente di accordo ' 
che il vero bene consiste nel godimento delle cose utili alla 
vita, purché siano conformi alla natura; ed invece Zeno* 
ne non à voluto riconoscere per bene se non ciò eh* è o* 
neslo. 

ATTICO. E controversia di piccol rilievo, perchè non ó 
dessa che fa cessare la quistione. 

MARCO. Giustamente ne avvisi se la disputa fosse nella 
cosa , e non ne’ vocaboli. 

21 . ATTICO. Sei dunque, del parere di Antioco mio ami* 
co ( poiché non oso chiamarlo maestro ) col quale vissi, e 
che togliendomi a’ miei giardinetti, mi fece far qualche 
passo verso l’accademia. 

MARCO. Costui fu prudente , acuto , e perfetto nel suo 
. genere ; ed anche come sapete , mio amico ; al di cui sen* 
timento se in tutto star debba o pur no Io vedrò in segui- 
to , dico solamente , che potrassi acchetare tutta questa 
quistione. 
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controversiam totam islam posse sedar!. ATT. Qui istud 
tandem vides ? MAHG. Quia^ si, ut Chius Aristo di* 
xit , solum bouum esse diceret, qiiod honestum esset, 
maiumque , quod turpe; caeteras res omnes piane pa* 
res, ac ne minimum quidem, otrum adessent, an abes* 
sent , interesse : valde a Xeoocrate et Aristotile , et 
ab illa Platonis familia discrepare!: essetque inter eos 
de re maxima , et dé omni vivendi ratìone disseosio. 
Nunc vero cum decus , quod antiqui summum bonum 
esse dixerunt , hic solum : bonum dicat : item dedu* 
cns quod illi summum malqm , b>c solum : divitias, 
Taletudinem , pulchriludineav,4tommodas res appellet, 
non bonas : paupertatem , debuitatera , dolorem , in* 
commodas , non malas : sentit idem , quod Xenocra* 
tes, quod Aristotiles , Iqquitur alio modo. Ex hac au<> 
tem non rerum , sed verborum discordia, controversia 
nata est de jìnibus-. in qua quoniam usucapionem XII. 
tabulae inter quinque pedes esse Toluerunt , depasci 
veterem possessionem Academiae ab hoc acuto humine 

ATTICO. E quando sarà ciò ? 

MARCO. Se , al dire di Aristone da Chio , è bene sola* 
mento l' onesto , e male il turpe , poco importa che tutte 
le altre cose siano pari oppur no , sieno vicine o distanti , 
e molto si dissentirebbe da Zenocrate, Aristotile, e dalla im* 
mensa setta di Platone , e dispute vi sarebbe tra loro di co* 
essenziale e su la condotta di tutta la vita. Ora dicendo esser 
l’onesto secondo gli antichi il sommo bene , ed il disonesto 
il sommo male ; le ricchezze , la valenzia , la bellezza non 
doversi riputar tra le cose comode e non già fra le buone ; 
la povertà la debolezza, il dolore, esser cose incomode e non 
male pensa della stessa maniera di Aristotele e di Zenocrate, 
in altro modo parlando. Da questa disconvenienza, di parole 
e non di cose è surta la controversia intorno &'conJìni, nella 
quale non soffriremo che questo scaltrito Filosofo s’impadro* 
nisca dell’antica possessione dcU’accademia, giacché le XII, 
tavole stabiliscono esservi usucapione fra cinque piedi, ed in 
conseguenza da tre arbitri regoleremo i contini, senza arre* 
filarci alla legge Mamilia che ne richiede uno. 



non slnemus: nec Mamìlia lego sÌDguli, sed ex iìs tres 
arbitri fìnes regeraus. QUIÌNT. Quamoam igitùr seoien- 
tiam dicèfflus ? MARC. Requiri piacere terminos, quos 
Socrates pegerit : iisque parere. QUINT. Praeclare , 
frater, jam nuqc a te verba iisurpantur cìtìUs juris , 
et legum; quo de genere expeclo disputatioaem tuam. 

Mam ista quidèm magoa dijudicatio est, ut ex te ipso 
saepe cognovi. Sed certe res ita se habet * ut ex na> / 
tura vivere , summum bouum sit , id est , vita modi* 
ca, et apta virtute perfrui : aut uaturam sequi, et ejus \ 
quasi lege vivere , id est , nihil , quantuin io ipso sit ' 
praetermiltere , quo mious ea , quae natura postuiet, 1 
consequatur, quod inter baec velit virtute tanquam lege 
vivere. Qiiapropter hoc dijudicari nescio an nnquam, 
sed hoc sermone certe non potest , si quidem id^ quod 
suseepimus , perfecturi simus. 

22. ATT. Atego bue declinabam nec invitus. QUIN. 
Licebit alias ; nunc id agamus , quod coepimus, cum 
praesertim ad id nihil pertineat haec de sommo malo 

QUINT. Che conchiudiamo adunque f 

MARCO. Ne piace ricercare i limili piantati da Socrate, 
e ferraarvici. 

QUINTO. A maraviglia, fratello, incominci di già a 
parlare il linguaggio delle leggi , e del diritto civile su che 
attendo esitata la promessa disputa, oggetto di grave esa* 
me, giusta quel che ne ài tu stesso fatto conoscere. Ma. è ^ 
certo che cosi va la faccenda, che vivere secondo la natura . - 
è il sommo bene, vale a dire godere di una modica vita e . 
di adatta virtù ; o a seguir la natura, e vivere quasi secon* \ 
do le sue leggi , cioè di non tralasciar niente di quello che \ 
richiede, finché si possa fare senza ferir la virtù per vivere 
secondo la legge. Laonde non so quando si possa ciò difiìni* 
re, ma certamente non si può in questo intrattenimento, se 
vogliam completare quanto abbiam principialo. 

4 22. ATTICO.' Volentieri passava a questo esame. 

QUINTO. Si riservi per altra volta: ora trattiamo del- 
rintrapresa matèria, poiché per niente la riflette questa dis> 
senzione del sommo bene e del sommo male. 


, 1 »' 
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boboque dissensio. MARC. Prudentissime , Quinte , < di- 
cis : nam quae a me adfiuc dieta sunt. . . . QUINT. 
Nec Lycurgi leges , nec Solonis , neque Cb&rondae , 
neque Zaieuci , nec nostras Xlf. Tabula», nec plebi- 
scita desidero : sed te existimo cum populis, tum etiam 
singulis hodierno sermone leges vivendi et disciplioam 
daturum. MARC. Est hujus vero disputationis. Quinte, 
proprium id , quod expeclas; atque^ utinam esset etiam 
facultatìs meae ! Sed profecto ita se res habet^, ut , 
quoniam vitiorum emendatricem legem esse oportet , 
commendatrìcemque virtutum , ab ea vivendi doctrina 
ducatur. Ita fit, ut mater omnium bonarum arlium sa- 
pientia sit : a cujus amore Graeco verbo Phìlosophia 
Domen invenit : qua nihil a Diis immortalibus uberius, 
nibii florentius , nihil praestabilius hominum vitae da- 
tum est. Haec enim una nos cum caeleras res omnes, 
luffl , qood est difficillimum , docuit , ut nosmetipsos 
nasceremus : cujus praecepti tanta vis , tanta senten- 
tia est , ut ea non homini cuipiam, sed Uelphico Deo 
tribueretur. » Nam qui se ipse norìt , primum aliquid 

MARCO. Con buono avviso ciò discorri , o Quinto ; dac- 
ché il détto finora 

QUINTO. Non desidero che si tratti delle leggi di Li- 
curgo, di Solone, di Garonda, di Zaleuco, delle Xll tavo- 
le, ma delle leggi e della norma di vivere tanto per tutti i 
popoli, quanto per ciascuno. 

MARCO. Ciò ragguarda precisamente la discussione , o 
Quinto, e volesse il cielo ed il comportassero a dovere le mie 
forze ! Ma bisogna convenire che smdo la legge laeti^nda- 
trice de t>isM e la commendatrice delle virtù , nella stessa 
bisogna attingere la sorgente del ben vivere. Così accade 
della sapienza, madre di tutte le buone arti, dal di cui amo- 
re con greco vocabolo è nata la filosofia^ il più ricco, flori- 
do ed eccellente dono fatto dagli Iddii alla vita degli uomini. 
Questa sola ne insegnò, fra tutte le altre cose, la più diffic^e 
^di conoscere noi stessi, del quale precetto è tanta la forza e 
il concetto , che si attribuisce non alruomo ma al Reifico 
Dio. c Imperocché colui che conosce se stesso, primamente 
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sentiel se habere divioboi , ÌDgentumque in se suum , 
sicut simulacrum aliquod , dedicatam pulabit : tanto- 
que mtuiere Deorum semper digaum aliquid et faciet 
et 8«ltiet^: et , cum se ipse perspexcrit, totninque,)ien- 
tarit , intelliget , qnemadmodum a nabipa snbornatus 
in Yitam veoerit, quantaque instrumenta habeal ad«ob- 
tinendam adipbcendamque sapientiam : quoniam prilli 
cipio rerum omnium quasi adumbratas intelligentias a- 
nimo ao mente conceperit : quibus illustratus, sapien- 
tia duce , bonum virum, et ob eam causam cernat se 
beatum Ibre. y 

23. s Piam cum «itmus, eognìUa perceptieque tìp- 
tuUbus , a corporis obsequio indulgentiaque discesse- 
rit , Toluplatemque , sicut labem aliquam dedecoris • 
oppresserit , omoemque mortìs dokirisqne timorem ef- 
fugerit , societatemque caritatis coierit cum suis, om- 
nesque natura conjunotos , suos dnxerit , cultumque 
Deprum , et puram religionem susceperit , et ezacue- 
rìt iliam , ut oculorum , sic ingenii adeiù , ad bona 

sentiri di avere in se un ingegno divino , e lo riputerà co- 
me immagine della diviniti, che vi si i consecrato un tem- 
pio, ed opererà e sentirà in modo da corrispondere sempre 
a si gran dono degli Dii. E quando avrà portata esatta di- 
squisizione su se stesso, e ben approfondita la sua essenza 
comprenderà come venne invila adomato dalla natura, 
e d^quanli mezzi sia stato fornito per acquistare ed ottener 
la sapienza ; poiché dapprima concepirà con anima e mente 
in abbozzo le nozioni di tutte le cose, delle quali chiarito 
per mezzo della sapienza si ritiene per uomo dabbene , e 
perciò beato. 

23. Poiché quando Tanima, acquistata la piena conoscen- 
za delle virtù , si sarà distaccata dalla compiacenza ed im 
dulgenza del corpo , avrà oppressa la voluttà come parte 
del disonesto , avrà fugato ogni timore della morte e del 
dolore, si sarà ligaia in tenerezza co’ suoi , ed avrà ri- 
conosciuto per tali tutti gli uomini, ed avrà adottato il cul- 
to degPIddii e la pura religione, ed avrà aguzzato il suo in- 
tendimento sì per parte degli occhi, che deiringegno a se- 
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deligenda , et rejicienda contraria, quae virtus ex prò- 
videndo est appellata prndentia. quid eo dici, aut ex- 
cogitari poteril beatius? Ideoique cum coelum, terras 
maria , rerumque omnium naturam perspeierit, eaque 
unde generata , quo recurrant , quando , quo modo 
obitnra ; quid in iis mortale , et caducuqi , quod di- 
TÌnum aeternumque sit , -viderit iqsumque ea moderan- 
tem et regentem pene prebenderit , sesecjue non unis 
circumdatum moenibus, popularem alicujus definiti lo- 
ci , sed cirem totius mundi , quasi unìus urbis agno-* 
verit : in bac ille magnìficentia renim , atquein'boc 
conspectu et cognilione naturae dii immortales ! quam 
ipse se noscet ! (quod Apollo praeoepit P^thius) quam 
contemnet , quam despiciet , quam prò nibilo putabit 
ea , quae rulgo dicuntnr amplissima ? s 
• 24. Atque haec omnia, quasi sopimento aliquo, val- 
labit disserendi ralione , veri, et falsi judicandi scien-' 
tia , et arte quadam ìntelligendì , quid quamque.rem 
sequatur , et quid sit cuique contrarium. Cumque se 


^ euire il bene , 'eifuggire il male : nel che conaisie lapru-' 
aenza cosiddetta dal precedere; che altro può dirsi o pen- 
sarsi di più bealo? e lo stesso animo quando avrà portato i 
suoi sguardi al cielo , alla terra , al mare , e alla natura di 
tutte le cose, ed avrà scorta la di loro origine, il ritorno, il 
tempo ed il modo della di loro distruzione , ciò che evvi di 
mortale e caduco , di divino e di eterno , ed avrà appieno 
^ . compreso Colui che le modera e le regola , e si accorgerà 
di non essere cinto da mura in un sol cantone della terra, e 
sia di qualche luogo solo , ma cittadino di tutto il mondo 
come di una città ; toccato dalla magnificenza di queste co- 
se, dal cospetto, e dalla conoscenza della natura , oh come 
conoscerà se stesso , Dii immortali 1 e secondo l’oracolo del 
Pizio Apollo, quanto dispeezzerà , disdegperà , ed avrà per 
nulla quelle cose che ordinariamente si tengono io ammi- 
razione? 

24. In fine egli disporrà in modo tutte queste cose che 
r arte del discorrere , la scienza del discernere il vero dal 
. . falso, ed il metodo che facilita la intelligenza di ciò che deb- 
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ad c!?ilem societatem natnm eepsent, non soTuio illa 
sublili dìsputatione sibi uiendum pntabit, sed etiam fusa 
latina 'perpetua oratiooe ; qua regat pqpulos^ qimsta' 
biliat leges , qua castiget improbos , qua tneiàur.bo- 
nos , qua lauaet daros yiroa ; qua praecep^ salutis 
et laudis apte ad persuadendum edet suis cìvibusf qua 
vbortari ad decus , revocare a fiagjtio , consolari pos< 
£Ìt a£Dictps: factaque et consulta fortium et sapientiuin, 
cam improborum ignomiaia , sempiternis mooumentis 
prodere Quae cum tot res tantaeque sint, quae inesse 
in homine perspiciantur ab iis, qui se ipsi velint nos- 
‘se , earum parens est , educatrixque aapienlia. 

ATT. Laudata quidem a te grayiter et vere. Séd 
quorsum hoc pertinet ? MARC. Primum ad ea , poni* 
poni , de quibus acturi jam sumus ; quae tanta esse 
volumus : non enim erunt , nisi ea fuerint, unde illp 
naanant , amplissima. Deinde facio , et libenter , et , 
ut spero , recte, quod eam cqjus studio teueor, qiioer 

be o no seguirsi serve di barriera alle sue conoscenze. Ab 
lorchè si sentirà nato per la società civile, non si attaccherà 
solamente ad un modo di disputare conciso e sottile , ma 
ancora pd un genere di discorrere continuato ed abbondane 
ite che gli servirà a governare i popoli, a stabilire le leggi, 
a castigare i cattivi, a difendere i buoni , a laudare gli uo* 
paini grandi, a proporre a'suoi concittadini precetti di salute 
e di gloria in modo persuasivo; ad esortarli allonore , e rivov 
parli dairinfamia, a consolare gli ablitù ed in^ne ad immor* 
talare le azione degli Eroi, le opinioni de'sag^i , e la ignor 
minia degPimprobi. Essendo tutte queste cose si grandi (che 
si scoyroDO negli uomini da coloro che studiano se stessi ) 
ne discende che la saggezza ne sia la madre e tutrice. 

ATTICO. Queste cose con gravità e verità son da te loy 
date; ma a qual bue ? 

MARCO. Primamente si rapportano p quelle cose, oPotn* 
ponio, che saremo per trattare, che son dì gran momento; 
e non saranno tali se non fossero magniiiche quelle dom- 
d’esse emanano. Secondariamente , lo fo volentieri e con 
rettitudine come speyo, perché non posso preterite le lodi 
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que me quìcumque suin , eifecìt, non possumus silea- 
tio praeterire. ATT. Vero facis.et merito , et ipse , 
fiiitqse id , ut'dicis , io hoc sermone faciendum. 

FINIS LIBRI PRIMI. 

di quella scìoosa e qudie cose ' che mi én Tatto quel che 
sono. 

ATTICO. L’ esegui con Terìlà e con merito ; e tutto va 
al suo luogo. 


^ PIRE DEL LIBRO I. 
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^ 2 U. ' 

' )o^<d< ' 

1. ATT.. Sed visne , quoniam et salis jam ambu-> 
iatum est , et libi aliud dicendi initiuiU sumendum est, 
locum mutemus , et in insula ,^quae est in Fibreno, 
( nana opinor illi alteri {lumini nomen esse ) sermoni 
reliquo demus operam , sedcntes ? MARC Sane qui- 
dera. ]\am ilio loco libentissime soleo uli , sive qiiid 
mecum ipse cogito, sive aliquid scribo, aut lego. ATT. 
Equidem qui nunc primum bue venerim , satiari non 
queo : magnifìcasqne villas, et pavimenta marmorea, 
laqueata leda contemno. Ductus vero aquarum, quos 
isti Nilos , et Euripos vocant , quis non cura liaec vi- 
deal , irriserit ? Itaque , ut tu paulo ante de lege et 
de iure disserens , ad naturam feferebas omnia , sic 
in bis ipsis rebus , quae ad requietem animi delecta- 

' * 

1. ATTICO, noi adunque , giacche bastantemente ab- 
biam passeggialo , e ti è mestiere di dar principio ad altro 
discorso, cangia/ luogo, e seduti sulla isola, che sta nel/^i« 
òreno ( credo esser questo il nome di quell’ altro fiume ) ci 
diamo a terminare la intrapresa materia ? 

MARCO. Volentieri , perchè son uso fermarmi in quel 
luogo sia che pensi, sia che scriva, o legga. 

ATTICO. Eid invero ; non posso saziarmi di questo luogo 
appena vi sono venuto; disprezzo ora le magnifìche ville coi 
loro pavimenti di marmo e le intersiate soffitte; chi non ri- 
derebbe del Nilo e deH’Euripo in vedendo questi nostri con- 
dotti di acqua ? E siccome tu poco innanzi , parlando della 
legge e del diritto- rapportavi tutto alla natura ; còsi domi- 
na ancor la natura in 'queste cose islesse inservienti alla 
quiete ed al diletto dcll’auimo. Laonde perchè prima maravi- 
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tioneraque quaerunlur , nalùra domioalur. Quare ao- 
tea mirabar, ( nihil 'enim bis iii locis nisi saxa et moa* 
tes cogitabam : idque ut facerem , et orationibus ìq- 
diicebar tuls , et versibus ) sed mirabar , ut dixi le 
tam valde hoc loco delectari. Nunc coatra mlror , te, 
<;um Roma absìs , usquam polius esse. MARC. Ego 
verOj cum licei plures dies abesse, praesertim hoc lem* 
pore aaai, et amoenitateai baoc et salubritalem sequor,* 
raro autem licei. Sed aimirum me alia quoque causa, 
' ^eleclat quae te non allin^it ila. ATT. Quae tandem 
ista causa est ? MAR. Quia si verum dicintus , haeo 
est mea , hujus fratris mei germana patria; enim órir 
stirpe antiquissima, hic sacra, hic genus, Rie majocum 
multa vestigia. Quid plura? Rane vides villam, ut nunc 
quidem est , latius aedificatam patris nostri Situdio; qui 
qum esset infirma yaleludine, Rie fere aetàlem egit in 
lilteris. Sed Roc ipso in loco cum avus viveret, et an- 
tiquo more parva esset villo « ut illa Curiana in Sa- 
Rinis , me scilo esse natum. Quare ipest nespio quid , 

gliavami che tu si grandemente R dilettavi di questo luogo 
( che a' seconda delle descrizioni ne facevi in prosa ed in 
versi, credeva pieno di pietre e monti) , ora mi sorprende 
, l’opposto , come tu allontanandoti di Roma avessi potuto 
recarti altrove che qui. 

, MARCO. Poi confesso il vero , che quando posso as- 
- sentarmi per qualche giorno , e particolarmente in quella 
bella stagione , profitto dell’ amenità e salubrità di questi 
luoghi , e sebbene piò sia di raro , pure altra causa mi 
diletta oltre quella che tu pensi. , ’ 

ATTICO. E quale ? 

MARCO- Perchè questa è la patriaimia e di mio fratello; 
di qui ne siamo priginarii da 'antichissima stirpe ; qui è la 
nostra parentela, le nostre cose sacre, molli monumenti de’ 
nostri avi; che di più ? osserva questa villa, allò stalo in cui 
trovasi di maggior Iprgheùa, fu portata da mio padre, che 
d’ inferma saiule , passò qui l’età sua nelle lettere , e co- 
nosco che vivente ancor mio avo, e secondo l'antico costu- 
me piccola la YÌila, come la Curiana ne’Sahini} qui napquì. 
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èt lalet in aoitno ac sensu meo , quo me plus hic lo- 
cus fortasse deleciet : srquidem eliam ille sapìentissi- 
mus vir , Ithacam ut viacret, immortalitatem scrìbìtur 
repudiasse. 

2. ATT. Ego vero ti bi istamjustam causam pulo, 
cur bue libenlius venias , atque bunc locum diligas.* 
Quia ipse : veredicaoi, sum iiii villae amicior faclus; 
atque buie omni solo , in quo tu ortiis et procrcatus 
es. Movemiir enim nescio quo pacto locis ipsis, io qui- 
bus eorura ^ quos diligìmus, aut admiramur , adsuut 
vestigia. Me quidem ipsae illae nostrae Atheaae uon 
tara operibus uiaguifìcis exquisitisque antiquorum ar- 
tibus delectant, quam recordalione suraraorum virorum, 
ubi quisqiie habitare, ubi sedere, ubi disputare sit so- 
lilus ; sludioseque eorum etiam sepulcra conlemplor. 
Quare istum , ubi tu es natus , plus amabo posthac 
locum. MARC. Gaudeo igitur, me. incunabula pene 



Por cui evvi , e noi so, qualche cosa di occulte atlrallive per 
r animo mio , e pe’ sensi miei , che me la fa preferire ad 
oguì altro luogo ; e del pari seri vesi, quél sapientissimo 
Llisse , aver rinunciato alla immortalità appena riveduta 
Itaca. 

2. ATTICO. Non condanno in te questa pendenza , che 
sembrami ragionevole , dì amare piuttosto questo luog« 
che altro. Ed io stesso , li dico il vero , mi sento maggior- 
mente preso per questa villae pe’suoi dintorni, ora che 
conosco esservi tu nato e procrealo. Non so, perchè siam 2 ' . 
commossi da queir isiessi luoghi , ove trovansi delle ri- 
memBranze di coloro che amiamo e stimiamo i. Per nae 
se qualche cosa mi diletta di Atene, non sono tanto le sue 
magnilìche opere e 1’ eccellenti arti degli antichi , quanto 
il sovvenire de’grandi uomini, allorché io me li rappresento 
nel luogo ove ciascuno è nato, à seduto, è stato solito di- 
sputare , e con mollo studio ne contemplo financo i sepol- 
cri ; è perciò che da ora innanzi amo più questo luogo 
ove In sei nato. 

MARCO. Ciò sendo , godo di averli mostrata , per cos- 
dire , la mia capanna. . . 
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mca libi oslendisse. ATT. Equidem me cognosse ad- 
luoduiu gaudeo. Scd illud tauien quale est quml panlo 
ante dixisti, Imnc locum ( idem ego le accipio dicere 
Arpiniiiu ) gerraanam palriam esse veslraui? Numquid 
duas liabotis patrias? an est illa una patria commii- 
-nis? uisi forte sapienti illi Catoni fuit patria non Ro- 
) ma , sed Tusculnni. MARC. Ego mehercule et illi , 

‘ ' et omnibus municipibus duas esse censeo patria» : 
unaia naturae , dllerara civilalis : ut alle Calo , cum 
csset Tusculi natus , in populi Romani oivilalera su- 
sceplus est. Ilaque, cum orlu Tusculanus esset, civi- 
late Romanus , habuit alteram loci patriam , alteram 
juris : ut veslri Attici , priusquam Theseus eosdem mi- 
grare ex agris et in Asta , quod appellalur , omnes 
se conferre jussit, et Sunii erant iidein et Aitici. Sic 
nos et eain [>alriam dicimus , ubi nati , et illam qua 
excopli sunuis. Sed uecesse est, carilale eain praesla- 
re, qua reipublicae nomea universae civitatis est , prò 
qua m5ri, et cui nos totos dedere, et in qua nostra 

ATTICO. Ed io più contento di averla veduta. Ma come 
conciliar ciò con ([uatilo poco innanzi dicesti , esser que» 
sto luogo ( che tu chiami Appino) anche vostra patria ? ne 
avete forse due? o quella*ò patria comune ? o forse a quel 
saggio Catone non fu patria Roma raaTiiscolo? 

MARCO. Io c Caloue e tutti coloro che sou di municipi i 
-àn due patrie , 1’ una di nascita e l’ altra di scelta. Come 
quel Catoric essendo nato in Tusculo , acquistò la cittadi- 
nanza del popolo Romano, percui di nascita fu Tuscolano, 
e di cittadinanza Romano , altro è il luogo di nascita , al- 
tro quello di diritto. E siccome i vostri Ateniesi, prima che 
Teseo li avesse fatto abbandonar le campagne per condorli 
in Astu, così dello, quelli ch’eran di Sunio, passavano per 
Suuii ed Aleuiosi ; cosi noi chiamiamo patria e quella ove 
siam nati, c quella ove siamo stali ricevuti. Ma gli è neces- 
sario che per una preferenza di affezione ci attacchiamo' a 
quesl’idlìnia, che come repubblica dà il nome a tutte le altre 
città. Perla stessa dobbiamo morire , alla stessa darci in 
tutto e per lutto , a lei consacrar lutti noi, e riporvi tutte 


omnia ponere 4 et quasi consecrare debemus. Duicis 
autem non multo secus est ea , quae genuit , quam 
iila, quae excipit. Itaque ego bauc meam esse pa- 
triam prorsus numquam negabo, dum iila sit major, 
et haec in ea continetur. 

3, ATT. Recle igilur Magmis ille noster, me a«- 
diéote posuit in judicio, cum pra Baìbo tecum simul 
diceret , rempublicam noslram justissimas buie muni- 
cipio gratias agere posse , quod duo sui conserva- 
tores extitissent ; ut jam video adduci^ hanc qaoque, 
quae le procreavit , esse patriam tuara. Sed ventura 
Jn insulam est. Hac vero nibil est amoenius. Etenim 
boc quasi rostro finditur Fibrenus , et divisus aequa- 
liter in duas partes latera haec allùil , rapideque di- 
' lapsus cito in unum confluii , et tantum compleclitur, 
quod salis sit modicae palaestrae loci.' 'Quo efliecto 
( tanquam id* babuerit operis ac niuneris, ut hanc no- 
bis euiceret sedem ad disputandura } statim proecipi- 
tat in Lirem , et , quasi m familiam patriciam vene- 
• rii , amiltit nomen obscurius , Liremque multo geli- 
le nostre speranze. È per questo motivo che quella che ne 
generò è men dolce di quella che ci accolse. Io non ne- 
gherò giammai Jrpino per mia patria abbenchè quella sia 
maggiore , e questa in quella si contenga. * 

3. ATTICO. Avea ragione il nostro Pompeo il grande 
di dire , quando piativa in giudiziò unitamente a te per 
Balbo , che la nostra republica dovea giustissime grazie a 
questo municipio , per averle dato due suoi conservatori ; 
in fine sembrami di dover credere , che sia a te patria an- 
cora questa che li procreò. Ma eccoci nell’Isola; quanto è 
amenai come ben divide il Fibreno , e cosi egualmente 
diviso in due parti ne bagna i lati , e dono rapidamente 
cor^ si riunisce, ed è di tale spazio da esser soddisfacente 
ad una mediocre palestra. In seguito , tanto à di opera e 
pKgio , che dopo di averne formata questo luogo per di- 
sputare , si predpita nel Liri, e come venisse quasi in una 
famiglia patricia lascia T oscuro suo nome , e rende più 
fredde le acque del Liri 1 e non ò trovato iìiime più freddo 
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diorem facit. Ncc enim ullutn hoc frigidius fiutncD al> 
lìgi , cum ad multa acccsserim , ut vi'x*. pedo tentare 
id possila : quod in Phocdro Platonis facit Socrates. 
MARC. Est vero ita : sed lainea haic.-Ainoenitàti , que- 
madraodum ex Quinto saepe audio, Thyamis Epirotes 
tuus ille nihii, opinor, concesserit. QUINT. Est ita, ut 
dicis : cave enira putes Attici nostri Amaltheo plata- 
nisque illis qiiidquam esse praeclarius. Sed si videtur, 
(Ousidamus hic in umbra, atque ad eam partem ser- 
nionis , -ex qua egressi sumtis , revertamur, MARC., 
Piaeclare exigis, Quinto. At ego elTugisse arbitrabar* 
et libi horutn nihii deberi polest QUINT. Ordire igi- 
tirr; nani bunc tibi totum dicamus dieni. 

MARC. Ab' Jote Musarutn primordio. 
sicut in A rateo carmino orsi sumus. QUINT. Quorsum 
istuc ? .MARC. Quia nunc ilidem ab eodem, et a eae- 
leris /Jiis immortalibus sunt uobis ageodi capienda pi i* 
mordja. QUINT. Optime vero, frater : etileri sic decet. 

• t ■ ' • ' 

di questo, fra quanti ne ò veduto , in modo che appena 
posso toccarlo col piede come Socrate nel Fedro di Platone. 

MARCO. Così è ma, secondo spesso ò udito dal mio 
fratello Quinto, il tuo Tiamo di Epiro non cede per niente 
a questa amenità. 

QUINTO. E vero; abbi’ per certo , che non evvi cosa 
più bella d'eli* Am alleo' e de’ Platani del nostro Attico. Ma 
se diversamente non opini , sediamo qui all’ ombra , e 
riprendiamo quella parte del discorso, donde siamo usciti. 

MARCO. Ottimamente l’esigi. Ma credeva che te lo a- 
vessi lascialo sfuggire , veggo però che non ne sei nel no- 
*vero di coloro che cpsì fanno. 

QUINTO. Incomincia adunque; poiché questo giorno 
è destinato tutto ad ascoltarti. 

.M. JVon s’itìconiincia beo- se non da Giove • . 
come diceva nella canzone di Arato. 

ATTICO.' A che questo principio ? • 

M.ARCO. Perchè non possiantò' principiar bene le nostre 
azioni se non invocando io stesso , e gli altri Dii. 

QUINTO. Benissimo., o fratello , e cosi courien fare. 
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4. MARC. Vìdeanms %itur rursiis , priusquam ag- 
grediamur ad Itegos sìngulas, vim nataramque legis» 
oe, cum referenda siat ad eam nobis omnia, labanmr 
tnlerdum errore sermonis, ignorerausque vim sermo- 
nis ejus quo, jura nobia' delìnienda sinl. QUI NT, Sa- 
ne quidem , mebercule : el est isla recta docendi via. 
MàRG. Hanc igilur video sapientissiiiKtrum fuisse sen- 
tentiam, legem neque hominum ingenits^ei^ogitatam, ' 
nec scitum aliquod esse populorum , sed aìlgrnum qnid- 
dam , quod oniversum mundum regeret, imperandi , 
prohibendique sapienlia. Ita principem legem iliam et 
ultimam , mentem esse dicebant , omnia ratione aut 
cogenlis , aut vetantis Dei; ex qua illa lex,- quam 
Dii humano generi dederunt , reele est laudata. 'Est 
eoim ratio, mensquae sapienlis , ad jubendum , et ad 
deterrendum idonea QUINT. Aliquolies jam iste lOcus 
a te tactus est; sed ante quam ad^populares leges 
venias, vim istius coeleslis ìegis explana , si placet : 

* A. MARCO. Vediamo ora di nuovo, pria che c’iiioltriamo 
alle leggi in particolare, qual sia la forza e la natura della 
legge , onde non esser traili in errore nel rapportarvi le 
cose che saremo per dire , e, non ignorare la forza di quel 
discorso, la di cui mercè debbonsi didinire i diritti. 

QUINTO. Saggiamente, è questo il vero sentiero d' in- 
segnare. ■ 

‘ MARCO. Dico adunque, che tuli’ i filosofi Anno unifbr- 
memenle opinato , che la légge non è uva invenzione del- 
lo spirito umano , nè una ordinanza de popoli ^ ma qual- 
che cosa di eterno , donde regolasi tutto /’ tntìverso ; la 
scienza di comandare e di proibire ; secondo essi questa 
legge è il principale e l’ultimo spirito di quel Dio che con 
tutta ragione oobligar> divieta ; dal che va loilata quella 
Ugge data dagVIMii al genere umano : (piindi è la mente 
e la ragione (lei saggio atta axomandarc il bene, e ad ab- 
borrire il male. 

QUINTO. 'Ai altra volta trattata questa materia ; ma 
prima di venire alle leggi ordinarie, fanne , se li piace, 
conoscere la forza di questa legge tutta celeste , onde non 
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ne aestos nos consueludinìs absorbeat , et ad senno- 
nis moreoi usitati trahat. MARC. A parvis eoìm, Quia- ^ 
te, didicimus, S[ liN JliS VOCÀT , alque ejtismodi alias 
Jeges nominare. Sed vero intelligi sic oporlet, et haec, 
etaliajussa ac vetita populorum, vim non habére ad 
recte facla vocandi, et a peccatìs avocandi ; ^uae vis 
non modo senior est , quam aetas populorum et' civi- 
tatum,' se4 aequalis illius , coelum alque lerra's tuen- 
/ tis et regenlis Dei. Neque enim esse mens divina sine 
ratione potest, nec ratio divina non hanc vim in re- 
ctis pt'avisjque sanciendis habet ' nec , quia nusquam 
erat scriptum, ut coatra omnes hostium copias in pon- 
te unus assisterete a tergoque pontem ìoterscindi ju- 
beret , idcirco minus Coclitem illum rem gessisse tan- 
tam , fortitudinis lege àtque imperio putabimus; néc, 
si regnante Tarquinio, nulla erat Romae scripta lex 
de stupris , idcirco non contea illam legem sempiter- 
nam Sext. Tarquinius vim Lucretiae Tricipitini iiliae 


• 

ne assorbisca il calore dell’ uso , e ne tragga a parlare* 
aecondo il volgare. 

MARCO. Eia ragazzi , o Quinto, imparammo, a nominar 
chiamata in giudizio^ ed altre simili ; non deb* 
besi comprendere eiò nel senso che questi ed altri ordini 
de’ popoli o divieti, abbian forza di tenerci aHe regolari 
azioni, e rivocarci dalle malvage: forza che. non solamente 
è più antica della età de’popoli e delle città, ma è coetanea 
di quel sommo Dio, che sostiene e governa il Cielo e la Ter* 
ra. Quindi come la mente divina non può stare senza la 
ragione, nè la ragione divina è senza questo potere di san- 
uonare le cose buone e cattive. Nè perchè giammai era 
•' scritto dovere un solo stare in sul ponte centra tutte le ar* 
mate degFinimici, ed avesse comandato di abbattersi dalle 
spalle il ponte , perciò non dovevamo stimare che quel 
Coelite abbia ciò fatto per obedire alla legge o all’imperio 
della forza ; nè se , regnando Tarquinio , non essendo 
scritta in Roma alcuna legge su. lo stupro, dovesse ritenersi 
che la violenza fatta da lui a Lucrezia figlia* di Trieipilino 
sia stata conira quella legge eterna ; eravi intanto una ra.- 
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athiiit. E>*al enira ratio profecta a renirn natura , et 
ad recte faciendum impelleos , et a delieto avocans : 
quae non tiim denique incipit let esse , eum scripta 
est , sed tum-, cum oi ta est : orla autem siami est 
cum mente divina. Quamobrem lex vera atque prin- ' 
ceps, apta ad jubendum , et ad vetandum , ratio est 
recta stirami Jovis. 

' 5. QLMÌNT. Assentior, frater, ut quod est rectum, •'> 
vernm quoque sit , neque cum lilteris , quibus scita 
scribuntur , aut oriatur , aut occidat. MARC. Ergo 
ut illa divina raens , summa lex est ; itera cura in 
homine est perfecla , est in mente sapientis. Quae 
sunt autera varie , et ad lempus descripta populis fa^ 
vore magis , quam re , legum nomen tenent. Omnera 
enim legem quae quidem recte lex appellar! possit i 
esse laudabilem , oronibusdam. talibiis argumeotis ,do« 

Cent. Constat profeclo ad salulem civixum , civitatum* 

' que incolumitatem, vilamque hominum quielam et bea- 
tain , condi tas esse leges : eosque qui primum , ejus* 

» ■ 

f ione, derivante ‘dalla legge di natura movente per fazioni ' 
none , e contra le cattive : la quale non solo incominciò 
ad esser legge dal momento, che fu scritta, ma da che 
nacque ; ed ebbe nascita con la mente divina ; laonde la ^ 

vera e principale legge alta a comandare e Vietare , è la < 

retta raj^ione del sommo Giove. 

QUIINTO. Consento, o fratello , che sia vero ciò eh’ è 
retto , nè nasce , o muore con le lettere , con le quali so- 
no scritti gli ordinamenti de’ popoli. 

5. MARCO. Adunque, siccome quella mente divina è la 
somma legge, cosi quando neiruomo quella è perfetta, tro- 
vasi nella mente del saggio. Quelle poi che son varie e tem- 
poraneamente scritte ritengono il nome di leggi più per fa- 
vore del popolo che per la cosa. Intanto ogni legge, che pos- 
sa chiamarsi tale regolarmente, è lodevole su certuni argo- ^ 
menti. E indubitabile essere state inventate le leggi per la 
salute de’ cittadini, e per la conservazione delle città non- ^ 
che per la quiete c felicità universale ; ed i primi legisla- 
tori persuasero avanti di ogni cosa i popoli che avrebbe- 
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modi scita sanxenml , populis oslendisse , ea se seri- 
pturos alque laturos, quibus illi adscriptis susceptisque» 
noneste bealeque viverènt : qiiaeque ila composita saa- 
ctaque esseot , eas leges videlic^ nominarunt.. Ex quo 
iulelligi par est, eos, qui perniciosa, et injusla populis 
jussa descripserint , cum coltra fecerint, quaui polli- 
citi professique siot , quidvis potius tulisse, quam le- 
ges ut perspicuum esse possU, in ipso nomine Je- 
gis interpretando inesse vira et sententiam jusli, elju- 
.ris legendi. Quaero igitur a le. Quinte, sicul illi se- 
leni ; quo si civitas Ciireat , ob eara ipsam causam , 
qubd eo careat ,. prò niliilo imbenda sit, id esine nu- 
merandum in bonis? QUIiNT. Ac maximis quìdem. 
MARC. Lege autem carens civitas , est ne ob idip- 
,sum habenda nullo loco? QULNT. Dici aliler non po- 
téri. MARC. Necesse est igitur , legem haberi in re- 
bus optiinis. QUIiNT. Prorsus assentior. MARC. Quid, 

ro scritte e promulgate leggi che da loro ricevute ed 
approvate avrebbero fatti vivere onestamente e felicemen- 
te , coloro che le avrebbero ricevute ed adottate ; e tut- 
-to ciò che in tal guisa fu redatto e sanzionato , ebbe no- 
oae di legge. Del pari si comprende da ciò , che gli au- 
tori di ordinamenti perniciosi ed ingiusti , non avendo 
satisfatto r impegno contratto àn piuttosto dato alti di vio- 
lenz;a che leggi ; e così potrà rendersi evidente che nella 
iuterpelrazione del nome istesso di legge vi è la forza e la 
opinione del giusto , e del diritto. Pari a quei filosofi ti 
domando, Quinto : se manchi una città di qualche cosa.deb- 
besi ritener per nulla, perciò non deve noverarsi fra’ be- 
ni per la stessa causa della quale è priva ? 

QUIATO. E certamente ira’ massimi. 

MARCO. Intanto una città che manchi di legge , debbo 
aversi per nulla per loslesso motivo? 

QUINTO. Non può dirsi allrimonli. 

MARCO. E necessario dunque che nelle cose ottime si 
abbia una legge. 

QUINTO. È come la pensi. 

MARCO. Che dire di quelle perniciosissimo, ed ollrcmodo 
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qiiod multa perniciose, multa pestifere sÈÌscuatur in 
populis , quae non magis legis noraen atlingunt, quain 
si latrones aliqua consessu suo sanxerìnt? Nam ne< 
que medicorum praecepla dici vere possent , si quae 
inscii imperilique pro salutaribus mortifera conserip- 
serial , neque in populo lex , cuicuimodi fuerit iila , 
eliain si perniciosum aliquid populus ac'ceperit. Ergo 
est lex juslorum injiistorumque dislinctio, ad illum an* 
tiquissjmain, et rerum omnium principem expressa na* 
turam , ad quam leges hominum'diriguotur, quae sup- 
plicio improbos aiBciunt, defeadunt ac (uentur bono^. 

6. QL'Ii\T. Praeclare inlelligo ; nec veró jam aliam 
esse ullam legem puto non modo habeodam, sed ne 
appellaodam quidem. MARC, fgitur tu Titias et Apu* 
lejas' leges nullas pulas ? QUIiNT. Ego vero ne Liviàs 
quidem MARC. Et recle , quae praeserlim uno ver- 
siculo senatus , puncto temporis , sublatae sint : lex 

aulem illa , cujus vim esplicavi , neque tollì,- neque 

» 

funeste sanzioni che si ritrovano fra popoli , che invece di 
leggi , son piuttosto convenzioni fatte in consesso di latro* 
ni ? Imperocché non possonsi veramente dire precetti dei 
medici quelle cose che da ignoranti, ed imperili danno per 
salutari nell’ alto son mortifere : nè debbe ritenersi per 
legge quella che in qualunque modo ricevuta dal popolo 
abbia qualche cosa di pernicioso. Adunque la legge è la 
distinzione del giuste dalT ingiusto^ espressa seemdo la na- 
tura antichissima regola di tutte le cose , su cui model- 
lansi le leggi degli uomini sia nel punire i malvagi^ sia 
nel difendere e conservare i buoni. 

6. QUINTO. Il comprendo perfettamente ; nè credo po- 
tersi avere altra legge che quella , e ad altre darsi il nome 

MARCO. Adunque stimi da nulla le leggi Tizie ed jépu- 
leje ? 

QUINTA. Nè tampoco le Livie. 

MARCO. E regolarmente , dacché non vi è stato d’uopo 
se non di una parola del senato per annullarsi in un istan- 
te. Quella legge però , di cui spiegai la forza ^ non può 
distruggersi od abrogarsi. ' . 
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abrogar! polest. QUbNT. Eas tu igitur leges rogabis 
videlicet,' quae niimqiiam abrogentur? MARC. Certe, 
si modo acceptae a vobis duobus crunt. Sed, ut vir, 
doctissimus fecit Plato, atque idem graTissimus pbi> 
losophorum omnium , qui prìnceps de republica con- 
scripsit , idemque separatim de.legibus ejus, id mibi 
credo esse faciendum : ut priusquara ìpsam legem re- 
citem , de ejus legis laude dicàm- Qiiod idem et Za- 
leucum, et Charondam fecisse video ; cum quidem illì 
non studii et deleclationis, sed reipublicae causa le^s 
civitatibus suis scripserint. Quos imitatus Plato, - 

licet hoc quoque legis putavit esse, persuadere aliqtili^ . 
non omnia vi ac minis cedere. QUliNT. Quid , qow! 
Zaleuoum ìslura negat ullum fui.sse Timaeus ? MARC. 

At Theophrastus auctor haud deterior , .mea quidem 
sententia ; meljorem multi nominant : commomorant ve- 
ro ipsius cives,' nostri clienles, Locri. Sed sive fuit; sive 
non fuit, nihil ad rem , loquimua quod tradiUim est. 

7. Sii igitur jara hoc a principio persiiasum. civi- 

t 

QUINTO. Quindi tu proporrai quelle leggi , che glam-' 
mai potranno abrogarsi. 

MAUC0. Certamente , se saranno da voi accettate ; ma 
al pari di quel dottissimo Platone, di quel rispettabile prin- 
cipe de^blosob, che il primo scrisse della repubblica e delle 
sue leggi separatamente, è necessità che m’ intrattenga su 
le di lei lodi prima di passare a- recitarla. Così fecero an- 
che Zaleuoo e Caronda , che non per diletto o per istu- 
dio scrissero le leggi sulle .città , ma precisamente >per la 
repubblica. E costoro furon seguiti da Platone , che stimò 
essere della legge persuadere e non già costringere e mi- 
nacciare. 

QUINTO. Perchè Timeo nega la esistenza di questo Za- 
leuco ? 

MARCO. Ma Teofrasto non ultimo fra gli autori n’ è ga- 
rante , e ne fan benanche menzione i Locresi di lui con- 
cittadini , e miei clienti ; ma o fu o non fu non si attiene 
alla «osa , si parla su la tradizione. 

7. Sia adunque questa la prima persuasione de’ciUadi- 
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bus, domÌDOS esse omoiiim rerum , ac moderalores 
Deos ; eaque quae geranlur , eorum gerì dilione, ac 
nuuiiue , eosdem(]ue optìme de geoere bomiuuoi me* 
reri: et qualis quisque sit, quid agat, quid iu sead* 
mittat , qua meute , qua pielale colai religiooes io- 
tueri , piorumque et impiorum habere ratiooem.. Ilis 
eoim rebus imbutae meules , liaud sane abhorrebuot 
ab utili , et a vera seuteolia. Quid est eoim verius , 
quam neminem esse oportere tam stulle arroganlem , 
ut in se rationera et menlem pulet inesse, coelo mun- 
doque non potei? aut ea , quae vix somma ingenii 
raliooe comprebendal, nulla ralione moveri pulci? Quem 
vero aslrorura ordiues , quem dierum nocliumque vi* 
cissiludines , quem raensium lemperalio, quemque ea, 
quae gignunliir nobis ad fruendura, non gralum esse 
cogant : hunc liominem oiunioo numerare qui decel ? 
Cun^que omnia , quae ratiooem babenl, praeslent iis, 
quae sinl rationis expertia; nefasque sit dìcere, ullani 

ni — che gl’ Iddìi sono i padroni, ed i moderatori di tutta 
Le cose; che tutte le nostre operazioni sieguofio per di lo-_^ 
ro potenza e giudizio ; e 'che gli stessi colmano il genere 
umano de’ ienejicii che guardano le nostre qualità le no- 
stre azioni, il nostro interno , i nostri pefisieri , ed il mo- 
do da onorare il culto, e da ultimo che tengon ragione de’pii 
e degl’ empii. 

Di, queste cose luibeviiti gli spirili, non sarà dilEcIIe 
non abborrire Tjalile ed il vero ; qual verità di quella che 
niuno evvi cosi fortemente arrogante da riconoscere in se 
e spirilo e ragione, che negherà poi nel cielo e nel mondo: 
oppure che non sicn mosse da ragione alcuna quelle cose 
eh’ egli comprende per ragione dell’ingegno? 

Qual’ uomo non obbligheranno a riconoscenza il corso 
degli astri , 1* avvicendar de’ giorni e delle notti , la tem- 
peratura delle stagioni , i prodotti della natura per no- 
stro uso, e se tutti gli esseri forniti di ragione son supe- 
riori a quelli che ne squ privi, questo da chi sarà anno- 
verato fra gli uomini ; e che ogni cosa , locchè è nefau- 
do a dirsi , essendo superiore alla natura di tutte le cose j 
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rena praestare natiiraet)ranimii.reruin: rationem inesse 
in ea conlilendum est. Uliles esse autem opiniones has, 
qais negel , cura inlelligat, quara multa iìrmentur ju- 
rejurando ; quantae salulis sint foederum religiones ; 
qiiam mullos divini supplicii Inetus a sedere revocarit , 
qnamque sancta sit societas .civium inler ipsos, Diis 
ìmmortalibus inlerposilis tum judicibus, tum testibus ? 
Habes legis proemiam , sic enim hoc appellai Plato. 
QUINT. Habeo vero , fraler, at in hoc admodum de- 
lector , quod in aliis rebus aliisque sentenliis versa* 
ris , atque ille : nìbil eniip tam dissimile est , quam 
vel ea , quae ante dixisti, vel hoc ipsum legis eiór- . 
dium. Unum illud' mihi videris imitari , orationis ge- 
nus. MARC. Vellem forlasse : quis enim id polesl , 
aut unquam poterli imitari? Nam sentenlias interpetrari 
perfacile est. Quod quidem ego facerem , nisi piane 
esse vellem raeus. Quid enim negotii est, eadem pro- 
pe verbis iisdem conversa dicere? QUINT, Prorsus as- 
sentior. Verum , ut modo tute dixisli , te esse malo 

bisogna confessare che nelle stesse non siavi la ragione. 
Chi negherà la utilità di queste opinioni, quando compren* 
da che molte cose si assicurano col giuramento, quanta 
salutifera sia la buona fede ne' patti , quanti trattenga dal 
delitto il timore della divina punizione , e quanta sia sacra 
Ja società degli uomini fra loro per la interposizione degli 
immortali ’lddii tanto da’ giudici ^ quanto da testimoni ? 
Eccoti il preambolo della legge ; cosi il chiama Platone. 

QUINTO. Si, o fratello , mi compiaccio che non come 
quello ti versi in altre cose ed in allroopinioni ;'’vi è molta 
discrepanza con le cose dette precedentemente o con quello 
istesso proemio. Solo nel róodo di dire traveggo una per- 
fetta imitazione. 

MARCO. Il desidererei ; ma da chi si può o si potrà fare 
cosiffatta imitazione ? interprelrare i sentimenti è facile 
oltremodo , la qual cosa farei se non volessi esser libero 
nel mio sentire, avvegnacchè qual’evvi difiRcollà a dire 
le stesse cose voltale con le /stesse parole ? 

QUINTO. Mi uniformo interamente al tuo parere , eJ 
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tuum. Sed jam èxproiiie, si [dacet, isfas leges de re- 
ligione. MARC. Expromam equidem , ut poterò : et 
quoniam et locus et sermo familiaris est , legum le- 
ges voce proponam QUIìNT. Quidnam id.est? MARC. 

Sunt certa legum verRa , Quinte , neque ita prisca , 
ut in veteribus XII. sacratisque legibus ; et tamen , 
quo plus auctoritatis habeant, paulo antiquiora, quam 
hic sermo est. Eum morem igilur cum brevitate» sì 
poterò consequar. Leges autem a me edentur non per- 
fectae : nam esset inlinitoai : sed ipsae summae rerum 
atque senteniiae. ^QUIiNT. Ita, vero necesse est. Quare 
auuiamus verba iegis. ' , H 

8. MARC. Ad Divoi adeunto caste, Pielatem ad- I — 
hihenlo. Opes amovento Qui secus faxit^ Deus ipse 
vindex erit, Separalim nemo habessit Deos , neve ' 
novos^ neve advenas^ nisi publice adscitos , priva- ' 
tìm colunto. Constmcia a patribus delubra in ur- 

amo piuttosto, secondo' basatamente dicesti, che sii libero ; 
ma è già tempo di spiegare , se non lo isdegiii , queste 
leggi su la religione. 

MARCO. Mi esprimerò nel meglio possibile ; ed a voce, 
attento il luogo , e la familiarità del discorso , proporrò le 
leggi delle leggi. ' 

QUINTO. Perchè cÌo ? 

MARCO. Sono certe parole nelle leggi , o Quinto , non^ 
così viete , come quelle delle sante ed antiche leggi delle 
XII tavole , ma pure onde abbiano più autorità , corre la 
bisogna che sembrino più antiche dell’ attuale nostro di- 
scorso. Mi vi atterrò adunque , e con tutta la brevità pos- 
sibile. Le leggi poi non saranno da me proposte per inte- 
ro, dappoiché si soderebbe per le lunghe, ma ne esporrò i 
capitoli e le sentenze. 

QUINTO. Per verità non può essere altramente ; per- 
cui ascoltiamo le parole della legge. • 

8. MARCO. » Gli uomini vadiiio agli Dii con purità di | ^ 
coscienza ; sieno pii ; lungi il fasto. Iddio farà vendetti 
di colui che così non operi. Veruno abbia Dii in disparte < \ 

o nuovi , e nè tampoco veneri deità straniere se non sie- t 

no state autenticamente riconosciute. Nelle città non si 
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btbus habento. Lucos in agri* habentó ^ ' et Larum 
sedes. Jìùm familìae patrumque servanlò. Divos , 
et eos qui coelesies sempet ìiabiti^ colunto , et oltos 
, quos endo coelo merita voeaverint Hereulem , Zi- 
I berum , AEsculapium , Castorem, Pollucem^ Quiri- 
) mtm. Ast olla^ propter qutte datar homini adscen^ 
I sus in coelum, menlem^ virlutem^ pietatem^ fidmi^ 
j rarumqve laudum delubro sunto. Nec ulla vitiorum 
I sacra solemnia obeunta. Feriis jurgia amovenio , 
easque in famulis , operibus patratis habento. Ila- 
\ que ut eadant in annuis amjractibus , 'descriptum 
\ esto. Certasque fruges , certasque baceas sacerdo- 
ì tes publice libanìó : hoc certis sacr^ciis ac die bus. 

’ Jtemque alios ad dies ubertatem lactis faetusque 
servanlo. Id quod ne commitli possit » ad eam rem 
et ralionem , cursus annuos sacerdotes Jiniunlo. 
Quaeque quoque- divo decorae grataeque sint hostiae 
providenlo; divisque aliis sacerdotes, omnibus pon- 
lijices , singulis jlanhnes stinto. Virgines Vestaìès 

disiruggano i tempi ediCcati da* maggiori e si conservino 
nelle campagne i boschi e le sedi de’ Lari ; si osservino i 
j riti delle famiglie e de* [mdri , si venerino gl’ Iddii , e co- 
I loro che si son tenuti sempre celesti , come benanche co- 
j loro che sono stati chiamati in -Cielo pe* loro meriti , cioè 
Ercole , Bacco , Esculapio , Castore , Polluce , Quirino 
sienvi tempii eretti a quelle virtù per le quali si va in Cie- 
ì lo, cioè , r intelletto , il coraggio, la pietà , la fedOvlVon 
I si facciano sacriCcii pe’vizii ®. 

( j Non vi siano contese nelle ferie ; i servi, adempiti i la- 
I voci , le osservino ; ed affinchè accadano in varii giri , sen 

/j facci la descrizione. Eseguano i Sacerdoti pubblicamente le 

libazioni con determinate frutta ed erbe , e ciò in taluni sa- 
crifizii e giorni ; e del pari serbasi per altri giorni un’ ab- 
bondanza di latte , e di parli ; affinchè si prevegga tale 
inconveniente i sacerdoti vi stabiliscano gli annui periodi , 
• e provvedino le vittime più adatte e grate a ciascun Dio. 
Vi sieno sacerdoti per certi Iddii , per lutti i Pontejici , e 
per ciascuno in particolare v Flamini. Le Vergini Vestali 
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m urbe eualodiunlo ignem foci publici sempùernum. 
Quoque ìiaec prìvatim et publice modo riluque fiat, ’ 
discunlo ignari a pubblicis SQcerdolibus, Eorum au- 
tem quo genera sunt ; unum , quod praeail caere- V 
tnoniis et sacris : allèrum quod interpreietur fatidi- 
corum et vatum effala incognita , cum senatus po- ^ 
pulusque adsciveril. Jnlerpelres autem Jovis optimi / 
maximi publici augures signis et auspiciis poslea \ 
vidento: disciplinam terìenlo. Sacerdotes vinela vir~ 
getaque, et salulem populi auguranCo Quique a geni t 

rem duelli, quique popularem , auspicium proemo- 'y 
nento ollique obtemperanlo. Divornmque iras provi- > 
dento iisque apparento. Coelique Julgura regionibua : 
ratis temperante : urbemque , et agros , et tempia > 
liberata^ et ejfata habento : quoeque atigur inguaia, [ 
nefasta , vitiosa , dira dejixerit , irrita infectaque \ 
sunto: quique non paruerit, capìlalé esto. 

9. Foederum , pacis, belli -induciarum oralores , ’ 

Jeciales judices duo sunto. Bella dìsceptanto. Pro- 

custodiseano nella città il fuoco eterno sul pubblico altare i . 

I Gl’ignari delle maniere e de* riti sì pubblici che privati, 
li apprendino da’sacerdoti autorizzati. Vi sieno di costoro 
due classi, delle quali 1’ una presieda alle cerimonie, ed ai 
sacriiicii , e l’altra che intenda ad interpetrare i detti mir 
steriosi degl’t/n/onim e dé’prqfeti, quando saranno stati ap- 
provati dal Senato e dal popolo. Gli auguri pubblici , che ' 
- sono gl’interpreti di Giove Ottimo Massimo, osservino in se- 
guito ì segni e gli auspicii, e ne conservino le regole. I sa-^ 
cerdoti prendono gli auguri a prò de’ vigneti , delle gio- > 
vani piante e della salute. del popolo. Coloro che intendo- t 
no agli affari della guerra e del popolo annunziino gli au- / 
spici!, e li sieguaoo. Preveggano lo sdegno de’numi , e lo- S 
ro obbediscano; abbiano cura di distinguere da quale parto / 
de’cieli escono i fulmini ; abbiano i campì liberi e consa- ) 
orati; le cose dichiarate dagli auguri ingiuste , illecite, vi* ^ 

ziose, e crudeli , ^ieno nulle , e come non fatte ; il disobe* , 

diente è reo di delitto capitale ». : 

» 9 . Sia della competenza àé'Feciali quanto concerne alle ^ _ ‘ 
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j dìgia , porlenta ad Elruscos , Haruspices , si sfi- 
ji nalus jvssent , deferunio r Etruriaque principes di- 
sciplifuiin doccio. Quibus Divis creverinl , pvocu- 
^ vanto. Idenfque fulgnra atque ohslila pianto. IVo^ 
I ottima mulierum sacrificia ne sunto , praeler olla , 

' quae prò populo vile Jiant. Neve quem inilianto^., 
! nisi ut asso lei Cereri Greco sofivo. Sacrum eom- 
l missum , quod ncque expiari polerit , - impie com- 
/ missum eslo X quod expiari poteril , publici saoer- 
I dotes expianlo. Ludis publicis, quod sine curricu- 
J lo et jSine certalione corporum Jiat , popularem lae- 
7 tiliam in canlu et Jidibus , et tibis moderanto : eam- 

/ que cum divum honore jungunto. Ex patriis ritibus 

■ optuma colunto. Praeler ideae matris famulos, eo- 
eque fu sii s diehus , ne quis stipom cogito. Sacrum., 

, I sacrove commendalum qui clepseril rapseritque, par- 
r 'cida eslo. Perpmi paena divina exitium ; huma^ 

I 

♦ 

alleanze, alla pace, alla guerra, alle tregue, ed agli amba- 
c. sciadori : discutino i motivi delle guerre: si rapportino alla 
{ interpretazione degli aruspici etrusci, i portenti ed i prodi» 
/ gii, se il Senàto l’ ordini e questo ne apprenda la disciplina 
I dalla Etruria , intendi a rendersi propizi! gl’ Iddi! che avrà 
j’ designato, e faccia espiazione pe’folgori e per le cose dagli 
{ stessi toccate j . • . 

) s Che sieno interdetti alle donne isacriGcii notturni ad ec> 
cezioni di quelli , che secondo l’uso si fanno per lo popolo, 
t IViuno sia iniziato a’misteri se non a quelli di Cerere , giu* 

7 sta il costume Greco ». 

f , > Sia notala di empietà la violazione de’rili sagri, che non 
^ potrà essere espiala mercè i sacrifici!; quella che il. potrà 
ì essere lo sia per mezzo de’publici sacerdoti ». 

: ) Ne’giuochi pubblici, ciò che si fa senza il correre di eoe* 

chi', o esercizi! di corpo , si moderi' la popolare allegrezza 
nel canto, ne’ flauti e negli Islruoaenti da corda , concilian* 
^ dosi però con 1’ onore dovuto alle divinità. Si ritengano i 
migliori fra’patrii riti. Ad eccezione de’. Ministri di Gibele , 

. , ed in giorni legittimi, non s’intenda a questue. Si tratti da 
parricida il ladro o rapitore di cose sacre , o risposte in 
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na , dedecns. hicesfum ponti fices supremo supplì'. ! 
do sanciunto. Impìus ne. audelo placare donis tram ì 
JJeortim. Caule vota reddunto , Poenn violati juris 
esto. Ne quis agrum consecrato. Altri argenti , > 

eboris sacrandi modus esto. Deorum manium jura, ^ 
sancla sunto. Suos telo datos divo., hahenlo. Sum- 
plum in oUos luclùmque minuunto. 

10. ATT. Conclusa qìiidpm est a le ningaa lex , 
sane qiiam brevi , el ul mihi quidem videltir , non 
miillnm discrepai isla constilulio religionuna a legibus 
N'umae , noslrisque moribus. MARC. An censes, cum 
in illis de republica libris persuadere videatur Africa- 
nus, omnium rerum pubblicarum noslpam. velerem il- 
lara fuisse oplimam, non necesse esse oplnnae reipn- 
blicae leges dare consentaneas ? ATT. Iramo prorsiis 
ila censeo. MARC. Ergo adeo exjieclale leges, qnae 
genus illud optimum reipubiieae conlineant ; et, si 


luogo sacro. La pena divina dello spergiuro , sia reslcrmi- 
nio , la umana sia la ignominia ; i Pontefici puniscano di 
morte lo incesto^ Non si ardisca dallo empio di placare con 
doni Io sdegno degli Dii ; santamente si adempiano i voti ; 
si commini una pena alla violazione de’ diritti. Ninno con- 
sacri il campo. Si limiti la consacrazione dell’ oro dell’ ar- 
gento e dell’avorio. Le cose privatamente consecrale losie- 
no perpetuamente. Sieno sacrosanti i dritti de’ sepolcri; i 
parenti morti si abbiano come divini. Si diminuiscano per 
costoro le spese de’funerali e di lutto ». 

10. ATTICO. Con gran vaioria ài compreso in brevi ac- 
centi, una legge ben estesa. Ma, per quanto avviso, questa 
legge risguardanlc la religione poco diversifica da quelle 
di^’unia, e dalle nostre usanze. 

MARCO. Ma credi forse, che per avere Scipione né’suòi 
libri della repubblica posto in veduta di voler dimostrare, 
fra tutte le repubbliche, la nostra antica essere la migliore 
non abbiansi a dettar Ic^gi, che vi sieno consentanee ? 

ATTICO. Affatto cosi penso. 

MARCO. Attendete adunque la esposizione di leggi tali, 
«he si oonvengano ad una republica ben cosliluita , e se io 
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quae forte a me hodie rogabuolur , quae non slot in 
nostra republica , nec fuerint : lamen erant fere in 
more majorum, qui tum , ut lex valebat ATT. Sue- 
de igitur, si placet, islam ipsam legom, ut ego, UT! 
ROGAS, possim decidere. iVIARC. Àiu’tandem , Atti- 
ca, non es dicturus aliler? ATT. Prorsus majorem 
quidem rem nullam seiscam aliter. Io minoribus , si 
voles, remiltara hoc libi. MARC. Atque mea quidem 
senlenlia -est. At , ne longiim fiat, videle. ATT. Uti- 
nam auidem ! quid enim agere malumus ? MARC. Ca- 
ste juoet lex adire ad Deos, animo videlicet, in quo 
sunto omnia ; nec toilit casliraoniam corporis, sed hoc 
oportet intelligi cuin mulium animus corpori piaestet, 
oLserveturqiie , ut casta corpore adhibeaolur , multo, 
esse in animis id servandum magis. Nam incestum 
vel adspersione aquae , vel dierum numero lollitur ; 
animi labes nec diuturniate vanescere , nec manibus ol- 
ii elui potest. Quod autem pietatem adhiberi , opes 
amoveri jubet : significai pietatem gralam esse Deo, 

ne propongo lalune^che non sono nella nostra, o non vi so- 
no state alTatlo , nulladimanco erano fra le consuetudiui 
de’nostri maggiori che tenevan luogo di leggi. 

ATTICO. Onde io possa dire a seconda di ciò che pro- 
poni, persuadimi , se ti piace, su la forza di questa istessa 
legge. 

MARCO. Lo dirai, o Attico, e nou altrimenti. 

ÀTI'ICO. Approverò tutto ciò che riferiscesi a legge im- 
porrante; ti dispenseiò dal discorrere delle minori. 

MARCO. Ma si badi di non andarsi per le lunghe, 

ATTICO. Cosi fosse ! che dobbiara fare adunque ? 

MARCO. La legge comanda che Vuotno santamente vadi 
innanzi agli Dii, con l’animo cioè, nel quale tutto si con- 
tiene, senza escludere la castità del corpo ; e ciò fa d’uopo 
prendersi nel senso , eh’ essendo l’animo superiore al corpo 
e ne curi la castità , tanto maggiormente tal .castità si ser- 
ba negli animi. 11 tempo, e le lavande possono purificare il 
corpo, ma non l’anima. 

11 precetto di usar pietà , e tenersi lungi dalle ricchez- 
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sumptam esse removeDdutn. Quid est enim, cum pau« 
pertatem divìtiis etiam ioter homines esse aeqaalem 
Telimus , cur eain , sumptu ad sacra adbibilo , Deo- 
rum adita arceamus? praeserlim cum ipsi Deo nihil 
minus gratum futurum sit, qoam non omnibus patere 
ad se placanduni et coleodum viara. Quod autem non 
jadex , sed Deus ipse constituitury praesentis 

poenae metu relìgio confìrmari videlur. Suosque Deos, 
aut noT«s , aut alìeuigeuas coli , couFusionem babet 
religiojiura , et ignotas caercmonìas etiam sacerdoti- 
bus. Nam a patribus acceptos Deos ita placet coli, si 
buie legi paruerint ipsi. Patrum delubra esse in ur- 
bibus censeo : nec seqnor Magos Pérsarum , quibus 
auctoribus Xerses infiammasse terapia Graeciae dici- 
tUr , quod parietibus includerent Deos , quibus omnia 
deberent esse palentia ac libera, quorumqùe hic mun- 
dus omnis templum essct et domus. 

11 . Melius Graeci, alque nostri ; qui, ut augerent 

ze vale che Iddio ama la pietà, ed abborrisce il fasto; ed à 
qual fine , volendo noi che fra gli uoivini la povertà sia 
eguale alle ricchezze, le vietiamo dappoi l’accesso agli Dii, 
impiegando spese nelle cose sacre? e massime perchè spia- - 
ce agl’ Iddii di non essere aperto a tutto il camino di pla- 
carlo ed onorarlo. 

Quando poi lo stesso /dJto é costiluito Vindice , e non 
Giudice, sembra che si confermi la religione per lo timore 
della pena presente. Il venerare gl' Iddii si nuovi che stra- 
nieri implica confusione di religione , e riti ignoti a’ nostri 
sacerdoti ; imperocché conviene che cosi onorinsi gl’ Iddii 
ricevuti da’nostri maggiori, se gli stessi obbedirono a que- 
sta legge. 

r tempii degli Dii credo che debbonsi tenere nelle 
città, ed in ciò mi allontanano da Magi Persiani , dietro il 
di cui avviso Serse, dicesi, fece incendiare tull’i tempii dei 
Greci, perchè contenevano nelle proprie mura gl’ Iddii cui 
tutto dovea essere aperto, e libero, ed a’quali tutto questo 
mondo sta per tempio e casa. 

11. I Greci e dappoi i nostri Romani àn più saggìamen- 
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pielateu) iu Deps , easdem illos , quas nos, urbes in- 
colore voliierunt. AfFert onim haec opinio religioneiu 
utilem civilalibus : siquidem et illiid bene dictuin est 
a Pithagora , doclissimo viro , lum maxime et pietà- 
tem , et religionem versar! in animis , cum rebus di- 
vinis operain daremus , et quod Thales , qui sapien- 
tissimus in seplem fuit , Homines exislimare oportere, 
Deos omnia cernere , Deorum omnia esse piena .• foro 
enim omnes castiores , velulique in fanis essent , ma- 
xime religiosos. Est enim quadam opinione species 
Deorum in ocutis, non solum in mentibus. Earademque 
rationem luci habent in agris. Ncque ea, quae a raa- 
joribus prodita est cum dominis famulis : posila in 
fundi villaeque conspectu , religio Larum repudianda 
est. Jam rilus famìliae patrumquo servare , id est 
( quoniam anliquilas proxime accedit ad Deos ) a Diis 
quasi tradilam religionem tueri. Quod aulem ex ho- 

le pensalo, quando àn voluto i tempii nelle città al pari de- 
gli iiomini per confermare vieppiù la pietà verso gl’ Iddi! ; 
ed avvisar di esser%questa opinione di utile religione alle 
città; avvegnacchc secondo quell’aureo detto di Pitagora, 
uomo dottissimo, allora la pietà e la religione, s’imprimono 
negli animi nostri, quando noi intendiamo alle cose divi- 
ne ; e giusta il parere di Talete, uno de’setle savii, noi dob- 
biamo credere che gt Iddìi guardan tatlo , e che tutto «ia 
pieno degli stessi ; saremmo allora tutti più casti , tenen- 
doci come ne’lempii mollo più religiosi ; per dominarci la 
opinione che non solo nelle menti ma benanche negli occhi 
sta una tal quale sembianza degli Dii. 

E per la stessa ragione ne’ campi debbono esser conser- 
vali i boschi sacri. 

Non debbesi rigettare quel culto de' Lari, posto nel pro- 
spetto delle ville e de’poderi, e tramandalo da’maggiori tan- 
to a’padroni quanto a’domestici. 

Il conservare dappoi i riti delle famiglie , e degli ante- 
nati è lo stesso che osservare la religione trasmessaci da- 
gli Dii, poiché l’antichità è molto prossima agli stessi. 

Quando la legge ordina di rendere gli onori divini a co- 


71 

niinuoi genere conseoralos sicut Herculem et càeteros, 
coli lox jubet, indicai onanium qnidem animos imtnor* 
tales esse, sed forlium bonorumque dirinos. Bene ve- 
ro , • quod Mens , Pietas , Virtus , Fides , consecratur 
nianu : quarum omnium Romae dedicata publice tem- 
pia sunt ; ut ilia qui habeant ( habeant autem omnes 
boni ) Deos ipsos io animis sqis collocatos putent . . . 

, Nam illud viliosum Alhenis , quod , Cylonio scelere 
expiato, Epimenide Crete suadente, fecerunt oontume- ' 
liae fanum et impudenliae. Virtutes enim , non vitia 
consecrare decet. Araque vetus stai in palatio febris: 
et altera Esquiliis malae Forlunae : quae omnia eju- 
smodi delestanda et repudianda sunt. Quod si fiugen- 
da nomina Yicepotae , bogenda polius a vincendò , 
alque potiundo : Statae slandi , cognomina Statoris , 
et invidi Jovis , rerumque expetendaruin nomina, Sa- 
lulis , Honoris, Opis , Vicloriae ; quoniam expecta- 
tione rerimi bonarum erigitur animus , recle etiara 

loro fra gli uomini, che noi abbiam consacralo come Erco- \ 
le, e gli altri, indica in verità, che tutte le anime sono im- 
mortali, ma divine quelle de'forti e de’ buoni. Gli è conve- 
nevole dappoi , che consecrate sieno dalla mano dell’uomo, 

V Intelletto , la Pietà, la Virtù , la Fede, per le quali esi- 
stono tempii in Roma pubblicamente dedicati, aiBncbè colo? 
ro che le posseggono ( che ànno tutl’ i buoni ) stimino di 
avere ne’proprii anhni gli stessi Iddii. 

Inoltre è da riputarsi irregolare che in Atene si dedi- 
chi alla ignominia, ed alla impudenza, su la istigazione 
del Cratese Epimenide, dopo la espiazione della scellerag- ^ 
gine di Cilonio; debbonsi consecrare le virlùi e non i vi- 
zii. Un antico altare esiste nel Palatino in onore della feb- 
bre, éd altro nelle Esquilino, della cattiva e. detestata for- 
tuna ; son cose queste da bandirsi. Che se dovessero crearsi 
nomi, si dovrebbero scegliere quelli di Vieapota, dal sin- 
cere e combattere; di Stata dallo Stare, che sono i cogno- 
mi di Giove Statore ed invitto; ed i nomi delle cose a desi- 
derarsi, come della salute, dell’onore, delle ricchezze, del- 
la vittoria; poiché l’animo si solleva alla espetlazionc delle 
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a Calatino Spes consecrata est : Fortuaaqae sit vel 
hujmce dici , nam valet in omnes dies ; vei Hespt- 
ciens , ad opem fereodam ; vel Sors , ia quo ìacerti 
casus signifìcantur rnagis^; vel Primigenia^ a gigoen* 
do Comes. Tum ... , • ~ 

12. Feriarum festorumque dienim ratio io liberis 
requietem iiabet lilìum et jurgiorum ; in servis, ope- 
rimi et laborum ; quas compositor anni dooferre depet 
ad perfectionem operum rusticorum. Quod tempus, et 
sacrificiorum libameota servenlur, foelusque peconun, 
quae dieta in lege sunt , diligenter habeuda ratio in- 
tercalandi est; quod institulum perite a Numa poste- 
riorum poulìlicum negligentia dissolptum est. Jam il- 
lud ex inslitutis pontiiicum et haruspicum non mutan- 
dum est , quibus hostiis immolandum , cuique l)eo , 
cui majoribus, cui laclentibus, cui maribus , cui foe- 
rainis. Plures autem Deoruni omnium , singuli singii* 
lorum sacerdotes et respondent juris et confi tendarum 


cose buone. Regolarmente da Calalino fu consacrata la spe- ^ 
ranza ; e lo sia la fortuna del giorno d'oggi.^ poiché vale in 
tutt’i giorni, o della custoditrice, che reca soccorso, o del* 
la sorte, nella quale meglio si spiegano gli avvenimenti in* 
certi, o della priraogenia, perchè compagna dalla nascita ... 

Mancano poche cose. 

12. L’ordine de’giorni feriali e festivi, che fra le perso- 
ne libere debbono passarsi senza liti e senza giudizii, essen- 
do di riposo da’ lavori e dalle fatiche pe’ servi, debbe piaz- 
zarsi in modo nel caleudario, cbé la di loro distribuzione 
possa facilitare le opere campestri. 

In riguardo al tempo , onde le libazioni ddsacrihcii., ed 
i feti delle vittime abbian luogo discorso nella legge , fa 
d’uopo osservare diligentemente l’intercalare , stabilito con 
molta avvedutezza da Numa, e per negligenza de’Pouteiici, 
che il seguiro'np, andato in disuso. 

Non debb’essere innovato il regolamento de’Ponlefici e 
degli Aruspici concernente alla età , alla qualità , ed al ses- 
so delle vittime da immolarsi a ciascun Dio. 

I Sacerdoti degt’lddii in generale, e quelli di ciascuno in 
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relT^onnm facultatem alTeroiit. Cumque Vesta , quasi 
focum urbia y ut Graeco nomine est appellata, (quod 
nos prope idem Graecum interpetratum nomen tenemus ) 
complexa sU ; ei colendi virgines praesint , ut advigU 
letur facilios ad custodiam ignis , et sentiant mulieres 
in natura Foeminarum omnem castitatem peti- Quod 
sequitur vero , non solum ad reiigioncm pertinet , sed 
etiam ad civitatis statum , ut sine iis , qui sacris pub* 
blice praesunt , religioni privatae satisfacere non pos* 
sint. Continet enim , rempublicam consilio et auetoritate 
optimatum semper populum indigere. Descriptioque sa* 
cerdoUim nuUum justae religionis genus praetermittit. 
Nam sunt ad placandos Deos alii constituti , qui sacris 
praesint solemnibUs: ad inlerpretanda alii praedicta va* 
tum ; neque multorum , ne esset inboitum, neque ut 
ea ipsa , quae suscepta pubblica essent , qiiisquam 
extra collegium nosset. Maximum autem et praestan* 

particolare anno la facoltà di rispondere sul diritto, e su 
le cose relative al perlezìonamento della Religione. G ri le* 
neudosi la Dea Vesta ( cosi chiamala con greco vocabolo , 
da noi quasi per interpetrazione tal quale conservato ) alia 
cura del fuoco della Città, si destinino al di lei culto le Ver* 
gini, onde con maggior vigilanza il custodiscano, e com- 
prendino di richiedersi compiuta castità nel sesto t'eminile. 
Ciò che siegue dappoi non solamente interessa la religione, 
ma benanche lo stato civile, perchè senza di coloro, che 
pubblicamente presiedono alle cose sacre, non si può sod* 
disfare la religion privata, e per la fermezza delia repub* 
blìca sta, che il popolo à sempre bisogno del consiglio e 
deU’autorità degli ottimati. L’ordine de’sacerdoti inoltre non 
omette veruna specie di giusta religione, imperocché taluni 
destinati a placare l’ ira degli Dii, presiedono a’ sacrihcii 
solenni , altri preposti alta interpretazione de’vaticinii noa 
debbono essere molli per portarne airinfinito il numero, e 
per far divulgare i segreti, che non anno ad uscire dal col- 
legio di coloro, cui assiste Tobbligo di conoscerli. E som- 
mamente pregevole nella repubblica il diritto dogli auguri 
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tissìoium io repubblica j US est aug^urum', et cum aucto« 
ritate copjunctum. Neque vero hoc , quia soni ipi>e 
augur , ita sentio, sed quia sk exiatÌBiare bob eat jie> 
cesse. Quid enim majus est , si de jure quaeriqius , 
quam posse a summis imperiis et suinrais potestatibus 
comitiatus , et concilia , vel iustilula dimìUere , vel 
habita rescindere? quid gravius, quam rem susceptam 
dirimi, si unus, augur ALIO DIB dixecit? quid, ma- 
goiGcentius , quam posse decernere , ut.magistratii so 
abdicent consules? quid religionis « quam cuiu pupil- 
lo , cura plebe agentli jus , aut dare, aiit non (fare? 
quid, legem, si non jure rogala est, toHere, ut Ti- 
liara decreto coliegii ; ut Livias , consilio Philippi , 
consulis et auguris ; nibil dorai , nibil foris per ma- 
gistratus geslum , sine eorura auctorìtate posse cui- 
quam probari? 

13. ATT. Age , jam ista video, fateorque esse 
magna , sed est in collegio vestro inter Marcellum et 
Appium , optiraos augures , magna disseosio ; ( nani 

congiunto alP autorità ; nè dico ciò , perchè io stesso soqq 
augure, naa perchè cosi va la bisogna. Di fatto, in quanto 
al Diritto, cosa evvi di più grande, della facoltà di disputa- 
re, o di scioglierei concrlii, e le assemblee convocate per 
sommo potere e dalle supreme autorità, oppure di annul- 
lare un affare deciso , se uno degli auguri abbia richiesto 
un differimento ? che di più solenne della facoltà a’consoli 
di dismettersi della carica ? qual cosa più religiosa di quel- 
la di accordare o rìGutare il permesso di trattare col popo- 
lo 0 con la plebe? di cassare una legge illegalmente presa? 
come fu della Legge Tizia per decreto del Collegio de’Pon- 
teGci, e delle Livio per consiglio di Filippo , consule ed 
augure? e da ultimo qual cosa più regolare di non ritener- 
si per ben fatto ,’ ciò che si fa da Magistrati e privatameuto 
e nel foro, se non abbia la impronta della di loro appro- 
vazione? 

13. ATTICO. Or su, 'conosco e confesso di essere que- 
ste cose di alto rilievo. Ma nel vostro collegio stan diver- 
genti in opinione i migliori auguri Marcello ed Appio ( co- 
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Gorum ego in. libris iacidi)cum alteri placeat, auspi* 
eia ista ad ulililatem esse reipubìicae composita ; alteri 
disciplina vestra quasi divinare videatur prorsus posse, 
line tu de re , quaero , quid sentias. MARC. Egone? 
divinalionem , quam Graeci > appellant , esse 
conseo , - et hujus hanc ipsam partem , quae est in avi* 
l)u^ caeterisque signis diseiplioae nostrae ; tjuod , cnin 
summos Deos esse' concedamus , earumque mente mun* 
dum regi , et eórundem benignitatem nominum consti* 
lene generi, et posse nobis sigfna rerum futurarum .osten* 
dere, non video cur esse divinalionem negem. Sunt 
antera ea , quae posui , ex quibus id ,,.quod volumus, 
elQcilur et cogitar. Jam vero permultorum exeo^plorum 
et nostra est piena respublica , et omnia regna/pmnes* 
que populi , cunctaeque gentes , augurum praedictis 
multa incredibiliter vera cecidisse. Ncque enim Polyi- 
di , neque Melarapodis, ncque Mopsi , ncque Amphia* 
fili , neque Calchanlis , neque Heleni tantum noraen 
fiiisset , ncque tot naliones id ad hoc lempus retinuis- 
seot , Arabum , Phrygum, Laycaonum, Cilicum, ma- 
rne -ò letto ne’diloro libri ), in ardine agli auspicii, dacché 
l’uno li ritiene inventati per utile della Repubblica, e l’altro 
ehe abbiano la forza di predire il futuro. Che ne pensi ? 

MARCO. Io? credo che siavi -una divinazione da’Greci 
della fAavrtxyfy, e parte della stessa sia quella nostra scienza 
riposta negli ucelli e negli altri segni; che se concediamo 
la esistenza de’sommi Dii , come regolatori del móndo , e 
che con la di loro bontà provveggano a’bisogni degli uo- 
mini, ed abbiano la potenza di mostrarci i segni dell’ avve- 
nire, non ritrovo motivi per non ammettere questa divina- 
zione. VI son poi delle pruove per assodare quanto di so- 
jira ò detto. La nostra Repubblica, luit’i regni, tull’i popo- 
li, e tulle le nazioni contano moltissirai' esempi di avveni- 
menti incredibili per predizione di auguri; non sarebbe 
stata si grande la fama di Poliido , di Mclampo, di Mopso, 
di Anliarao, di Calcante, e di Eleno; nè si sarebbero te- 
nute per vere insino al giorno di oggi dagli Arabi, da’Frì- 
gii, da LIcjonij da Gilicii e massimamente da’Pisidii, certe 
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ximeque Pisidarum , nisi velustas ea certa esse docuis* 
set , nec vero Romulus noster auspicato urbem coodi> 
disset , neque Aoìii Navii aoinen memoria floreret tam 
diu , nisi hi omnes multa ad veritatem admirabilia di- 
xisseol. Sed dubium non est , quia haec disciplina et 
ars augurum evanuerìt jam et vetustate et negUgeotia- 
Itaque neque illi assenlior, qui hanc scientiam negai 
unquam in nostro collegio fuisse , ne(^ue illi, qui esse 
etiam nunc putat. Quae mihi videtur apud majores 
fuisse jdupliciter , ut ad reipublicae tempus nonnuQ* 
quam , ad ageodi consilium saepissime pertineret. ATT. 
Credo , hercle , ita esse , islique rationi potissimum 
assenlior. Sed redde caelera. MARC. Reduam vero , f 
et, si poterò, brevi. 

14. Sequitur enim de jure belli ; in quo et susci- 
, piendo , ét gerendo, et deponendo, jus utplurimum 
valet , et fides : horumque ut publici interpretes es-. 
sent, lege sancimus. Jam de haruspicum religione , 

cose , se r autorità non le avesse trasmesse per certe ; nè 
Romolo senza gli auspicii avrebbe fondata la nostra città ; 

* e presso di noi non sarebbe sì vivamente fiorita la memoria 
di Accio Navio, se tutti costoro non avessero predette mol- 
te cose maravigliose spettanti al vero. Ma non può discon- 
venirsi, che siffatta disciplina, e professione degli auguri 
siasi spenta per vetustà e negligenza; -è perciò che non sie- 
guo il sentimento di coloro, che asseriscono di non esservi 
stata giammai questa scienza nel nostro collegio , nè di 
quelli che sostengono di esservi tuttavia. E serrami che 
da’nostri antenati usavasi tale scienza non solo per taluni 
casi della repubblica, ma benanche per deliberare su'pub-* 
blici affari. 

ATnCO. Credo invero che così vadi la faccenda, e mi 
ci uniformo; ma prosegui nel dippiù. 

MARCO. Lo farò e nel più breve tempo possibile. > 

14. Quel che siegue è relativo al diritto della guerra per 
la quale, sia che si voglia intraprendere, sia che stiasi fa- 

• cendo, sia che vogliasi desisterne debbe valere la giustizia e 
' la fede, perchè trovasi sanzionata la legge su lo stabilimen- 
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(b expiatiotiibus , et procnralìooibus satis superque in 
i()sa lege dictiim pulo. ATT. Assentior,- quonìam omnis 
liaec in religione versatur oratio. MARC. At vero , 
quod sequilur , quomodo aut tu assentiare , aut ego 
reprehendani, sane quaero, Tite. Quid tandem id est? 
MARC. .De nqcturnis sacrificiis mulierum. ATT. Ego 
vero assentior ; excepto praesertim in ipsa lege soleva* 
ni sacrificio ac publico’. MARC. Quid ergo agel Jac- 
ciius Eumoipidaeque vestrì et ^angusta illa mysteria, 
siquidem sacra nocturna tollimus ? non enim populo 
Rumano , sed omnibus bonis Rrmisque populis leges 
<iamus. ATT. Excipis , credo , illa , quìbus ìpsT ini* 

Rati sumus. MARC. Ego vero excipiam. Nam òum 
multa- eximia dìvioaque videniur Athenae tuae pepe- 
risse , atque in vita hominum attulisse , tum nibil me- 
lius illis mysteriis , quibus ex agresti immanique vita 
exculti ad humanitatem , et mitigati sumus : iniliàque. 
ut appellantur , ita re vera, principia vìlac cognovi- 

to de’pubblici interpreti. Di ciò che risguarda la religione 
degli aruspici!, i sacriGzii, e respiazioni, a sufficienza ò di** * 
scorso nella indicata legge. 

ATTICO. Vi consento , poiché .tutto il discorso è su la 
religione. , 

MARCO. Ma in verità , desidero conoscere come tu ap- 
provi qiigV che siegue , nell’atto lo biasimo ? 

ATTICO. E di che trattasi? 

MARCO. De’notturni sacriGzii delle donno. 

ATTICO. Io veramente mi vi attengo, eccettuati i sacri- 
iicii solenni e pubblici. 

• MARCO. Ma sopprimendo i notturni sacriGcii , che fa- 
ranno Jacco, i vostri Eumolpidi e quelli augusti misteri? 
non dettiamo una legge solamente per lo popolo romano, 
ma per tutte le buone e basate nazioni. 

ATTICO. Le eccettuerò realmente , perché frammezzo 
tpjelle cose eccellenti e divine, che la tua Atene à prodotto 
ed apportato agli uomini , sembrami rhe le migliori sieno 
'costituite da quei misteri, per virtù de’ quali da una vita 
»lvaggia e Gera siamo passati alla umanità, ed in tutta la 
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mus ; neque ^lum cum laetitia vivendi rationem ac> 
cepimas, sed etiani cum spe ineliore moriendi. Quid 
autem mihi displiceat in noctumis , poetae iodicant co* 
mici. Qua licentia Romae data, quidoam egisset ilie, 
qui in sacrificium eogitatam libidinem inlulit, quo ne 
imprudentiam quidem oculoruio adjici fas fuit? ATT. 

Tu vero istam Romae legera rogalo : nobis nostra» ne 
ademerìs. 

15. MARC. Ad nostra igitur revertor : quibus pro- 
fecto diligentissime sanciendum est, ut mulierum famam 
muUorum oculis lux clara custodiat , inilienturque eo 
ritu Cereri , quo Romae ìniliantur. Quo in genere se- 
veritatem majorum senatus vetus auctoritas de Baccha* 
naiibus , et consuliim exercitu adhibito , quaestio ani* 
madversìoque declarat. Atque omnia noctuma, ne nos 
duriores forte yideamur, in media Graecìa Diagondas 
Tbebanus lege perpetua substulìt. Novos vero Deos, et 
in bis colendis noctumis pervigilationes sic Aristopha* 

forza degl’ìnizii, noi in realtà così conoscemmo i principii 
della vita, nè solamente apprendemmo il modo di vivere con 
ilarità, ma quello ancora di morire con la speranza di cose 
migliori. Viene indicalo poi da’poeti comici ciò che mi di* 
spiace nelle cerimonie notturne. Ma se tal licenza si fosse 
concessa in Roma, cosa avrebbe fatto colui, che spinse una 
premeditata libidine ne’sacrificii, ove non è permaso nep* 
pure la imprudenza degli occhi ? 

ATTICO. Eh bene , proponete alia vostra Roma questa 
legge, ma lasciate a noi di vivere secondo le nostre. 

15. MARCO. Ritornoadunque alte cosenostre conte quali 
debbesi al certo stabilire diligentemente , che la fama delle 
donne sia custodita agli occhi di molti dalla chiarezza del 
giorno, e che le stesse sieno iniziate ne'misteri di Cerere co- 
me usasi in Roma. Nel qual soggetto l’antica autorità del se* 
nato, intorno a’ Baccanali, e la ricerca e punizione de’con* , 
soli, fattane mediante l’esercito, mostrano la severità de’no* 
stri maggiori; ed affinchè non crediate esser questa sevr 
rità a noi particolare, è mestiere di conoscere che Diagr'** 
da Tebano abolì in mezzo della stessa Grecia tuU’ i y 
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nes , facetlsslmus poeta veleris comoediae , vexat , ut 
apud eum Sabazius , et quidàtn alii Dii peregrini ju- 
dicati , e civitate ejiciantur. Publicus auletn sacerdos 
imprudentiaiu consilio espiata metu liberet ; audaciam 
in admittendis religionibus faedis damnet, atqne impiam ^ 
judicet. Jam ludi pubitci quoniam sunt cavea circoque / 
divisi; sint corporum certationes, cursu , et pugila- 
tione , luctatione, curriculisque equorum usqiie ad cer- 
tam victoriam circo constilutae ; cavea , canta , voce 
ac fidibus et tìbiis , duna modo ea moderata sint , ut 
Jege praescribitur. Assenlior enim Fiatoni , nìhil tam 
facile in animos teneros atque molles iiifluere , quam 
varios canendi sonos. Quorum dici vix potest quanta 
sit vis in utramque partem. Namque et incitat languen* 
tes , et languefacit excitatos , et tum remìttit animos, 
tum contrahit : civitatumque hoc roultarum in Graecia 
interfuit , antiquum vocum servare modum , quarum 
mores lapsi ad moilitìem ^ pariter sunt immutati cum 

eli nollurui. Griddii nuovi dappoi e le veglie notturne in 
diloro onore, son così vessati dal facetissinao poeta della vec* 
chia comedia, Aristofane, che presso lui Sabazio, e qual* 
che altro Dio giudicati stranieri son cacciati dalla città. Il 
pubblico sacerdote poi assolva dal timore la imprudenza 
ne’sacrificii ; ma danni e giudichi empia Taudacia d’intro- 
durre cerimonie turpi. 

Giacche i giuochi pubblici son divisi in quelli del teatro ^ 
ed in quelli del Circo, sieno in questo costituiti gli esercìzi! 
corporali col corso, con la pugna, con la lolla, o col cocchio 
dc’cavalli, limilaudosene la vittoria ; ed in quello sia il can- 
to e la musica con gli islromenti da corda d con le pive e 
con la moderazione giusta le determinazioni della legge. 
Avvegnacchè avviso come Platone, che niènte s’insinui così 
facilmente negli animi teneri e dilicati , quanto la diversità 
del suono, di cui appena può descriversi Teffetto in ciascu- 
na parte , eccitando ora gli animi languidi , ora illangui- 
dendo i vigorosi: in talune volte li rilascia, in talune 
altre li contrae; quello limite fu di molta importanza in va- 
’e Città della Grecia, i di cui costumi caduti nella mollez- 
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canlibiis ; ani dulcedine corruptelaque depravali , ut 
quidam pulaiit ; aut , cum severitas eorum ob alia vi- 
lla cecidisscl , liim fuil in auribus animisque mulalis 
eliam buie mnlalioni locus. Quaraobrem ilio (juidem 
sapienlissimiis Greciae vir, longeque doclissinius, valde 
liane labem verolur. PSegal enim miilaii posse musicas 
leges sine mnlalione legum publiearuin. Ego ncc tani 
valde id limendnm , nec piane conlemnenduni pulo. 
lila quideni , quae solebanl quondam compleri severi- 
tale jucunda Livianis et Naevianis modis ; uuuc , ut 
oadem cxullenl, cervices oculosque pariler cum modo- 
rum llexionibus lorqueanl. Gravilor olim isla viudica- 
bal velus illa Graecia longe providons, quam seusim 
peruicies illapsa civium animos , majis sludiis , ma- 
lisque doelrinis repente lolas civilales everleret: si (|ui- 
dem illa severa Lacedaemoii nervos jiissil, quos plures 
quam seplem. ballerei , in Timolhei lidibus demi. 

16. Deinceps in lege est , ul de rilibus palriis co- 

za sì cangiarono insieme co’canli, o che secondo alcuni, si 
fossero guastati per tale dolcezza e corruzione ; o perchè la 
severità di quelli, essendosi menomala per altri vizii, ebbe 
luogo ancora il cangiamento degli animi , e degli uditi. 
Laonde quel sapientissimo uomo, e dotto oltremodo teme, 
assai questo contagio; niega di potersi cangiare le leggi del- 
ia musica senza che io sieno le pubbliche. Io dappoi non le 
temo del tutto, nè del tutto le disprezzo. Certamente quelle 
cose, ebe una volta solevano compiersi con la gioconda se- 
verità de’ versi di Livio e di Nevio , ora afiinchè brillino , 
debbonsi accompagnare con le' mosse del capo c degli oc- 
chi, e con le modulazioni della voce. Tempo fa quell’ auli- 
ca Grecia vendicava queste cose , prevedendo oltremisura 
le funeste conseguenze dì una corruzione, che guadagnan- 
do insensibilmente gli animi dc'cilladini con le false dottri- 
ne, e co’falsi studi, non rovesciasse in un colpo le città. Fu 
perciò che la rigida Sparla ordinò di ridursi a sette le cor- 
de dello islromenlo di Timoteo, che ne avea un numero mag- 
giore. 

16. Soggiunge la legge di riienetsi gli olliini franti pa- 
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lantur optimi ; de quo cum coosulerent Athenienses 
Apolliuem Pytbium , qUam potissimum religiooes tene* 
reni ; oraculum editum est , Eas quae essent in more 
majorum. Quo cum iterum venisseot, majorumque mo- 
rum dixissent saepe esse mutatum , quaesivissentque , 

3 uem morem potissimum sequereutur e variis ; respon- 
it , Optimum. Et profecto ita est , ut in habendum 
sit anliquissimum et Deo proximum, quod sìt optimum. 

# Slipem sustulimus , nisi eam , quam ad paucos dies _ 
propriam Idaeae Matris excepimus: implet enim super* 
slitione animos , et exbaurit domos. Sagrìkgo poeoa 
est , neque ei soli, qui sacrum abstulerit sed etiam ei^ 
qui sacro commendatum : quod et nuuc multis fit in 
fanis. Alexander in Cilicia deposuisse apud Solos in 
delubro pecuniam dicìtur ; Atbeniensis Ciistbenes 
Junoni Samiae , civis egregius , cum rebus timeret 
suis , fìlìarum dotes credidit. Sed jam de peijuriìs : 
de inceslis nibii sane hoc quidem loco disputandùm 
est. Donis impii ne placare audeant Deos ^ Plato* . 

trii , su di che essendosi consultato dagli Ateniesi Apollo 
Pizio per conoscere quale religione si dovesse conservare, 
l’oracolo rispose, quella che usavano i loro padri; e quan^ 
do in ritornare esponendo di essersi cangiato l’uso de’mag- 
giori, e dimandarono perciò, quale avessero a seguire, ri* 
spose Cottimo. E di fatto non può essere altrimenti, poiché 
per ottimo debbe aversi quello ch’è più antico, e più si av* 
vicini a Dio. Furono soppresse le questue., ad eccezione di >' — 
quelle della Dea Gibele io dati giorni , poiché riempie gli 
animi di superstizioni , e consuma le famiglie. Il sacrilegio '*• 
è punito ed è sacrilego non solo colui che invola una cosa 
sacra, ma benanche ciò ch’è depositato ne’luoghi sacri, co* 
me oggidì usasi in molti tempii. Dicesi che Alessandro aves- 
se depositato denaro nel tempio di Soloe nella Cilicia, e che 
distene, l’egregio cittadino Ateniese, avesse afiBdato a Giu- 
none Samia, la dote delle figliuole, quando incominciò a ^ 
temere della sicurezza delle sue cose. E’ tempo ora di par- 
lare dello spergiuro, tralasciando in questo luogo il discor- 
rere degli incesti. 
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nciii audiant, qui yetat dubitare, qua si mente Tutu* 
rus Deus , cum vir uemo bonus ab improbo se do- 
nari velil. Diligenlia volorum salis in lego dieta est, 
ac voti sponsio , qua obligaraur Doo : Focna vero 
violutae religionis juslam recusalionem non habel. Quid 
ego Ilio sceleralorum utar exemplis • quorum sunt ple- 
nae tragoediae. Quae ante oculos sunt , ea polius at- 
ting^nUir. Elsi baec coramemoralio vereor ne supra 
hominis forlunam esse videalur : tamen, quoniam mihi % 
senno est apud vos , nibil relicobo , veiini<|ue hoc , 
quod loquar , Diis immortalibus gralum polius videri, 
quam grave . . . 

17. Omnia tum perdilorum civium scelere , disces- 
su meo , religionum jura polluta sunt : vexali nostri 
Lares familiares : in eorum sedibus exacdificalum tem- 
plum Licenliae : pulsus a delubris is , qui illa serva- 
mi. Circumspicile eeleriler animo , ( nibil euim allinei 
quamquam nominar! ) qui sint rerum exilus consecu- 
li. ^’os , qui illam custodem urbis , omnibus ereplis 

Gli empi non osino placar gì Iddìi con (/on/. Costoro ascol- 
tino PlatOBC, che non 'vuol che si dubiti come Iddio sia per 
accettarli , quando niuu uomo dabbene riliuta i doni del 
malvagio. A sufTteienza si è fatto parola nelle Legge circa 
la esattezza de’voti, e de’legami della promessa fatta a Dio. 

Non si ammette verana giusta scusa conira i castighi coni* 
minati a’ violatori della religione. Potrei citar molti esem- 
pii di quelli scellerati, di'cui son piene le tragedie; ma 
parliamo piuttosto di ciò eh’ è contemporaneo. E sebbene 
debba temere, che queste rimembranze sembrano al disopra 
della sorte deH’uomo ordinario, pure ne discorrerò, poiché 
parlo a voi, ed amerei che le mie parole ricscissero accette 

anzi che dispiacevoli a’ sommi ed immortali Iddii 

17. Con la mia assenza furono contaminali dalla sccHe- 
raggine de’perduti cittadini tutt’i diritti della religione; fu- 
ron maltrattati i nostri Lari domestici, su le di loro sedie 
ed»Ccossi il tempio della Licenza^ dandosi il bando a colui, 
che li avea salvati. Richiamate celeramenle alla vostra 
memoria (c no:i bisogna nominare alcuno j qual’ esito ab- 




noslris rebus ae. perdilis , yiolari ab impiis passi non 
sumus , eamque ex nostra domo in ipsius patris do- 
imiin deluliraus , judicia Senalus, Italiae, genlium de- 
nique- OHMiimn , coiiservalae palriae consecuti sumus: 
quo quid accidere poluit hoinini praeclarius? Quorum 
scelere religiones tum proslratae aflliclaeque sunt ; 
parlim* ex illis distracli ac dissipati jacent : qui verO' 
ex iis et omnium scelerum priucipes fuerunt, et prae- 
ter caeteros in omni religione irapii , non solum vita 
cruciati atque dedecore, Veruni etiara sepultura acjuX' 
tis exequiis caruerunt. QUINT, Equidcni ista agno- 
sco , f'rater, et raeritas Diis gratias ago: sed nirais 
saepe secus aliquanto videmus evadere. MAllG. ÌXcn 
enim , Quinte, recte exEtimamus , quae poeua divina 
sit ; et opinionibus vulgi rapimur in errorem. , nec 
vera cernimus. Morte , aut dolore corporis , aut lu- 
ctu animi,* aut ofiensione judicii hominum , miserias 
ponderamus : quae faleor humaoa esse et multis bo* 

bian conseguilo. Noi nella dilapidazione e distruzione dì lut< 
te le cose nostre non soffrimmo che gli empii avessero vio- 
lata la custoditrice della nostra città, che trasportammo nella 
casa del proprio padre, e perciò ottenemmo dal Senato, dal- 
‘la Italia , da tutte le nazioni il giudizio di aver conservata 
la patria; e qual cosa potea intervenirci di più illustre? Par- 
ie di coloro, per di cui empietà la religione fu maltrattata 
e distrutta, languisce lontana e dispersa; i principali pro- 
fanatori dappoi, e quelli che segnalaronsi per maggiore 
scelleraggine non solamente in vita patirono tormenti , e 
furon pieni di disgrazie, ma i loro cadaveri senza onori fu- 
nebri rimasero insepolti. 

QUINTO. Mi è tutto ciò a scienza , o fratello, é ne ren-‘ 
do infinitamente grazie agii Dii, ma sovente osserviamo le 
cose aver diverse esito. 

MARCO. Il nostro giudizio, Quinto, non è regolare su 
la pena ‘divina, poiché correndo in errore dietro le opinio- 
ni del volgo non discerniaiiio il vero. Ponderiamo le mise- 
rie deglf uomini dalla morte, da’dolori corporali, dalle af- 
flizioni, e dalle condanne riportate itì giudizio; le quali co- 
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nis viris accidisse, sceleris autem est poeoa tristìs; et 
praeter eos eventus , qui sequunlur , per se ipsa ma- 
xima est. Vidimus eos, qui uisi odisserit patrìam, nua- 
quam inimici nobis fuissent, ardenles tum cupidilate, 
tum meta , tum conscientia ; quid ageréot , modo tì- 
menles ; vicissira conlemnenles religiones ; judicia per- 
‘ rupia ab isdem : corrupta hominum , non Deorum. 
Reprioram jam , et non insequar longius ; eoque mi- 
Bus , quo plus poenarum habeo , {quam pelivi. Tan- 
tum ponam erui, duplicem poènam esse divinam, quod 
eonstaret et ex vexandis vivorum animis; et ea fama 
mortuorum , ut eorum exilium et judicio vivorum et 
gaudio comprobetur. 

18. yégri autem ne conseereniur , Piaioni prorsus 
asseutior ; qui , si modo interpetrari potiiero , bis fe- 
re verbis utitur. Terra igilur ^ omnium est ^ quo cir‘ 
ea ne quis iieriim idem consecrato. Aurum autem et 
argenlum in urbibus et pricatim , et in fanis invi- 


te sono conseguenze della umana condizione , ed accadute 
a molti uomini dabbene ; la pena però della scelleraggine 
è assai tormentosa , e per se stessa , oltre gli avvenimenti 
che la sieguono. Vedemmo quelli , cbe se non avessero o- 
diata la patria non sarebbero stati nostri inimici , e non li 
avremmo sperimentati ardenti ora di ambizione, ora di ti- 
more, era di rimordimenti di coscienza ; altrove tutti timo- 
re, ed a vicenda dispreggiatori de’culti ; quelle di loro ope- 
razioni ànno infranto e corrotto i giudizi! degli uomini ma 
non degli Dii ... . * 

È già tempo di reprimermi, e non proseguirò, tanto più 
che sono stato vendicato oltre le mie espettazioni ; inferirò 
* solo di essere duplice la pena divina, la quale consiste nel 
tormentare gli animi , stando in vita , e nella fama dopo 
morti, cbe il di loro eslerminio è confermato dal giudizio 
e dal gaudio de’viventi. 

18. 1 campi non sieno consecrati, convengo con Plato- 
ne, il quale si serve di queste parole , se l’avrò bene inter- 
petrate. c La terra , come focolare de’ nostri domicilii , è 
f sacra a tutti gli. Dii, percui non debb’ essere consacrala 

\ • 
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diosa res est. Tum ehw ex inani eorphre extrac- ' 
tum , haud satis casium donmn Beo. Jam aes *at- 
que ferrum , duelli instrumenta, non foni. Ligneum 
' autem quod quis voluerit , uno e Ugno, dedicato , j. 
ilemque lapideum, in delubris communibus . Texti- 
le ne operosius , quam mulieris opus menslruum. 

Color autem albus , praecipue decorus Beo est,-^ 

•tum in caeleris , tum maxime in textili. 7'inctave- f 
ro ahsint , nisi a bellicis insignibus. Bivinissima ' 
autem dona , aves et j'ormae ab uno piclore uno 
absolulo die ; ilemque caetera (^tjus exempli dona 
sunto. Ilaec illi placenl : scd ego caetera non tara re- 
slricle praeGnio , vel hominmn vitiis , vel snbsidiis 
temponnn viclus. Terrae cullimi segniorera suspicor 
fore , si ad eam tuendam , ferroque subigendain , su- 
perslilionis aliquid accesseril. ATT. Habeo isla. None 
de sa!tris perpetuis, et de manium jure restai. AIARC. 

0 mirara memoriam , Poraponi , tuam ! al milii ista 

« (li nuovo. L’oro di poi e l’argenlo privatamente ne’tempii « 
tt e nelle città è d’.invidia. L’avorio ricavalo da un cor- 
« po morto non è un dono abbastanza' puro a Dio.' Il ferro 
a ed il rame sono più convenienti per 1’ uso della guerra, 
a che pe’ tempi. Il legno, c di una sola specie, non che le 
« pietre, volendosi, si possono consacrare su’tempii comu- '■ 
c ni. Il tessuto sia di un lavoro, che non oltrepassi quello 
‘ « che possa fare una donna in un mese, il colore sia bian- ~ 
ff co, perchè più conveniente a Dio, tanto ne’tcssuti,- che in 
'»■ tutte le altre cose ; ad eccezione degli usi di guerra, non 
« sianvi cose dipinte. I doni poi veramente divini sono gli J 
« uccelli, e le immagini fatte da un sol pittore in un gior-, 

« no, e cosi gli altri doni vadin regolali. ' * 

Queste cose piacciono a Platone ; ma io non cosistrctla- 
inenie ne circoscrivo i linuli, vinti o da’ vizii degli uomini, 
o dalla esperienza dè’tempi, e dubito che la custodia e la 
cultura della terra sarebber più neglette, se avesse luogo la 
superstizione di conservarla. 

ATTICO. Ne vedo le inconventenze. Rimane ora a par* ^ • 

larsi de’sacrilTzii perpetui e del drillo de’Mani. 
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exciderant. ATT. Ita credo : sed tamen hoc magis eas 
res et memini et expecto , quod et ad pontìOcium Jus 
et ad civile perlinent. MARC. Vero ; et apertissima 
sunt istis de rebus et respousa et scripta multa ; et ego 
io hoc omui sermone nostro , quod adcumque legis 
genus me disputatio nostra deduxerit « tractabo, quoad 

f )otero , ejus ipsiuS generis jus civile nostrum : sedita, 
ocus ipse ut notus sit, ex quo ducatur quaeque pars 
juris ; ut non difficile sit , qui paulum modo ingenio 
possit moveri ( quaecumque nova causa coosultatione 
acciderit) ejùs tenere jus% cum sciat a quo sit capile 
repelendum. 

19. Sed jurisconsulti , sive erroris objiciehdi causa, 
quo plura et difficìliora scire videantur ; sive , quod 
similius veri est, igqorationé docendi, ( nam non so- 
ìum scire aliquid , artis est, sed quaedam ars. etiam 
docemii ) saepe , quod positum est in una cognilionó, 
id in iuGoita dispartiuntur ; velut in hoc ipso genere 
quam magnum illud Scaevolae faciunt , pontiGces ambo 

MARCO. Sei di felice memoria, o Pomponio ; io non più 
vi pensava. 

ATTICO. Lo sarà, ma tanto più men ricordo, e lo aspet- 
to, perchè si appartiene al Diritto PouliGcio ed al civile. 

MARCO. Daddovero ; ed intorno a questa materia sono 
chiarissimi i molti responsi e gli scritti ; ed io di qualunque 
genere di legge disputerò in questo discorso, tratterò il più 
possibile, il nostro diritto civile; ma lo farò in maniera 
che si conosca il luogo donde deriva qualsiasi parte del 
dritto , onde non sia difficile a chi sappia usare del suo in- • 
gegiio (qualunque nuova causa o consiglio intervenga) d’in- 
tenderlo, tostochèsi sappia da qual principio discende. 

19. Ma i Giureconsulti o per mettere in mostra errori , 
affin di persuadere che conoscono le cose le più difficili, o 
per mera ignoranza d’insegnare, ciò eh’ è più verosimile , 
(imperocché non solamente è proprio dell’arte sapere qual- 
che cosa, ma fa mestiere ancora che si abbia un'arte d’in- 
segnare) sovente ripartiscono iniufìnite dottrine ciò ch’è ri- 
posto in una, come in questa materia, che di gran lunga 
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et ìidera juris peritissimi? Saepe, inquif Publii filius , 
ex palre audivi, pontificem neminem bonum esse, nisi 
qui jus civile cognossèt. Totumoe? quid ita? quid 
enim ad pontifìcem , de jure parietum aut aquarum , 
aut ilio omoino? Ergo quod cum religione conjuaclum 
est, id autem qtiantulum est? De sacris , credo , de 
votis , de feriis , de sepulcris , et si quid ejusmodi estw 
Cur. ìgitur haec tanta facimus, cum caetera parva sint ? 

• De sacris autem , qui locus patet latius , haec sit una 
sententia , ut conserventur semper, et deìnceps familiis 
prodantur , et , ut io lege posui , 'perpetua siqt mcra^ 
Hoc uno posito , haec jura pootifiepm auctoritate cono 
secuta sunt, ut , ne morte patrisfamilias sacrorum me* 
moria occideret , iis esseot ea adjuncta , ad quos ^us* 
dem morte pecunia venerit. Hoc uno posilo , quod est 
ad cognitionem discipiiuae satis , innumerabilia nascun* 
tur, quibus impleqlur jurisconsuUorum libri.. Quaerùn* 
tur enim , qui adstringantur sacris. Heredum cansa ju* 

* > 
è stata magnificata da’Sèevola, amendue Pontefici, epe* 
ritissimi del Diritto. Spesso diceva il figliuol di Pubblio , lo 
intesi dire da mio padre , di non esservi buon Pontefice se 
non conoscitore del Diritto civile. Forse in tutto? e perchè? 
a qual fine i Pontefici deggiono conoscere il dritto delle pa*' 
reti, delle acque e di altre cose simili ? forse perchè, va uni- 
to alla religione? ed essendolo, il rapporto è di poco mo- 
mento! credo esservi qualche cosa che risguardi i sacrificil 
i voti , le ferie , i sepolcri ed altro simile. A qual fine adun- 
que adoperarsi in tutte queste cose, nel mentre le rimanenti 
son pochissime. De’sacrifièii poi come materia più vasta e 
più attinente al diritto, abbiasi questa sola massima, c^c 
Steno sempre conservati^ e si succedano nelle famiglie, e 
come scrissi nella legge, ì sacrtjiai sieno a perpetuità. 

Posto ciò , affinchè non si perdessero i sacrifici con la 
morte del padre di famiglia, ne abbiano coloro la cura, cui è 
la eredità devoluta. Questo solo esempio basta per dare una 
norma a tanti casi infiniti, de’quali son pieni i libri de’giu- 
reconsulti. Imperocché si dimanda, chi debbe essere costretto 
allo adempimento de’sacrificii; è giustissimo che lo sieno gli 
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stissima est: nnlla est eoim persona, quae'ad vicem 
ejus qui e vita emigraverit , pròpius acccdat. Deinde 
qui' morte testamentove ejus tanlumdem capial, quau- 
lum omnes heredes ,* id quoque ordine : est enim ad 
id , quod proposilum est, accomodatum. Tertio loco, 
si nemo sit heres , is , qui ex bonis , quae ejus fu- 
erint cimi raorilur , usuceperit plurimum possideudo. 
Quarto, si nemo sit qui ullam rem ceperit ; de cre- 
ditoribus ejus, qui plurimum servet. Exlrema illa per- ‘ 
sona est , ut is , qui ei , qui morluus sit , pecuniam 
debuerit , neminique eam solverit , perinde habeatiir , 
quasi eam pecuniam ceperit; 

20. Haec nos a Scaevola dìdicimus ; non ila de- 
scripta ab antiquis. INtim illi quidcm bis verbis doce- 
bant , tribus modis sacris adstringi : hereditate : aut, 
si majorem paftem pecuniae capiat : aut , si major 
pars pecuniae legata est , si inde quippiam ceperit. Sed 
pootiiicem sequamus. Videlis igitur omnia pendere ex 
uno ilio , quod pontifices pecuniam sacris conjungi vo- 

eredi , come persone più prossime a chi è uscito di vita, ed 
a farne le veci. Di poi vi è tenuto per ordine anche colui , 
che per la morte o per lo testamento del defunto prenda 
tanto, quanto gli altri eredi ; la qual cosa combacia con 
ciò che si è di sopra stabilito. In terzo luogo in difetto di 
eredi, è obbligato chi alla morte del proprietario possegga 
per usucapione la piupparie de’suoi beni. In quarto luogo 
se alcuno non esista che così abbia i beni vi saran chiamati 
i creditori, cui se ne addice il più. Da ultimo ricade Tob- 
bligo de'sacrificii al debitore dèi defunto, che non avendo 
pagato si considera come se avesse preso per virtù di lega- 
to il suo dare. 

20. Apprendemmo queste cose da Scevola, ma le stesse 
non furono così presso gli antichi. Imperocché eglino inse- 
gnavano di obbligarsi a’sacribcii ne’tre seguenti modi ; o 
per eredità ;>o se prendasi per legato la maggior parte del- 
i’assè , o se legata questa , in realtà sen prenda altra qua- 
lunque siasi. Ma seguiamo il Pontefice. 

Rilevate adunque che i Pontefici fan tutto dipendere da 
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limt : iisdemque ferias el caeremonias adsoribeodas pu< 
taut. Atque eliatn daot hoc Scaevolae , caput parlitio* 
ois : ut y sì in testamento deducla , sacra non sint » 
ipsique minus ceperint , quam omnibus beredibus re* 
linquanlur , sacris ne alligentur. lu donatione hoc iidem 
secus ìnterpretantùr : et quod paterfamilias io ejus do* 
oatione , qui in ipsius potestate esset, approbavit, ra* 
tum est : quod eo insciente factum est , si id is non 
approbat , ratum non est. His proposilis , quaestiun- 
culae multae nascuntur ; quas qui non iotelligat , si 
ad caput referat, per se ipse facile perspiciat. Veluli 
si minus quis cepissel , ne sacris alligaretur : ac post 
de ejus beredibus aliquis exegisset prò sua parte id , 
quoQy ab eo y cujus ipse heres esset y praetermissum 
fuisset : eaque pecunia non minor esset làcla cum su- 
periore exactiooe , quam beredibus omnibus esset re- 
lieta : qui eam pecuniam eiegissot •; solum sine cohe* 
redìbus y sacris uliigari. Quin etiam cavent , ut , cui 

queirunico princìpio, di non separarsi i sncriPicii dall'asse , 
ai quale vogliono congiunte benanche le feste e le cerimo- 
nie. Gli Scevola ancora danno questo altro capitolo intorno 
alla divisione, cioè che se non siascritto nel testamento la de- 
duzione pe'sacriGcii, ed i legatarii prendano meno di quello 
che si è lasciato a tutti gli eredi, non sìenvi obbligati. Nelle 
donazioni dappoi la cosa va differentemente interpetrata, a- 
vendosi per valido, ciò che il padre di famiglia approva nel- 
le donazioni fatte da coloro, che sono nella sua potestà, ed 
al contrario s’ egli non ratìfica la donazione fatta alla sua 
insaputa, la stessa è nulla, 

.Premesse tali cose, sorgono molte piccole quistioni, che 
se colui che non le comprende, le riferisca all’additato prin- 
cipio, ne avrà facile la risoluzione. Cosi per esempio , se 
taluno prendesse meno per esimersi da’sacrìficii, e dopo, al- 
cuno de’ suoi eredi esigesse quel che fu omesso dal suo 
autore, e questo dippiù in untone della prima somma non 
sia minore di quello spettato a tutù gli credi, questo sen- 
za che gli stessi vi contribuissero, è tenuto solo a’sàcrìficii. 
Che anzi avvertino, che colui ai quale è stato legato più 
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plus iegatum sit , quam sine religione capere Uceat , 
is per aes et libram heredem testai^enti solvat propte> 
rea quod eo loco res est , ita soluta haereditate, quasi 
% ea pecunia legata non esset. 

21. Hoc ego loco multisque aliis quaero a robis, 
Scaevoiae pqntifices maxitni , et homines , meo quìdem 
judicio y acutissimi , quid sit , quod ad jus ponlifìcium 
civile appetatis. Civilis enim juris scientia pontificium 
quodammodo tollilis. Nam sacra cnm pecunia, ponti- 
iicum auctoritate , nulla lege , conjuncta sunt. Itaque 
ni vos tantummodo pontifices essetis , pontificalis ma- 
, neret auctoritas : sed quod iidem jurìs civilis estis pe- 
ritissimi , hac scientia illa eluditis. Placuit P. Scaevo- 
lae et Coruncanio, pontificibus maximis , itemquecae- 
teris , qui taulUmdem caperet , quantum omnes here- 
des * sacrìs alligavi. Habeo jus pontificium. Quid bue 
accessit ex jure civili ? Partitionis caput scriptum cau- 
te , ut centum nummi deducerentur. Inventa est ratio, 
cur pecunia sacrorum molestia liberaretur. Quod si 

di quello che sia permesso senza l’ obbligo de’ sacrificii, ne 
rivalga l’erede testamentario col peso e con la bilancia, per 
la ragione che l’affare resta allo stesso luogo, sciolta la ere- 
dità, come se quel denaro non fosse stato legato. 

21. In queste ed in altre circostanze m’indiriggo a voi,o 
Scevola, Pontefici massimi, ed uomini secondo me di acu- 
tissimo ingegno, e dimando il perchè volete unire il diritto 
civile al Pontifìcio,' mentre voi in certo modo con questo in- 
validate quello ; dappoiché i sacrificii sieguono l’asse per 
autorità de’Pontefici, e non per effetto di alcuna legge. Per- 
tanto se voi foste solamente Pontefici, resterebbe salda l’au- 
torità Pontificia, ma siccome siete peritissimi del diritto ci- 
vile, cosi con questo eludete quello. Pensarono P. Sce- 
vola , Goruncanio e gli altri Pontefici massimi, che colui il 
quale nella eredità prendesse quanto gli altri eredi , è tenu- 
to ai sacrificii. Eccovi il diritto Pontificio; cosa evvi di di- 
ritto civile ? il capitolo della divisione scritto con molta av- 
vedutezza perchè si deducessero cento denari; e cosi.rinve- 
nulo si è U mezzo di liberare l’asse dal peso de’ sacrificii- 
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hoc , qui testaraenliim faciebal, cavere noluisset admo- 
net jurisconsulliis liic quidem ipse Mucius , ponlifet * 
idem, ut minus capiat quam omnibus heredibus re- 
linquatur. Superiores dicebaut , qui quid cepissent , ^ ' 

adstriugi. Rursus sacris liberantur. Hoc vero nihil ad 
ponlificium jns, et e medio est iure civili, ut per aes 
et libram heredem testamenti solyant , et eodem loco 
res sit , quasi ea pecunia legata non esset , si is, cui 
legatura est , stipulatus est idipsum , quod legatura 
est, ut ea pecunia ex stipulatione debeatur ; sitque ea , 
non alligala sacris. Venie nunc ad manium jura, quaé ./ 
majores nostri et sapientissime instituerunt , et reli- ■ >'. 
giosissime coluerùnt. Februario antera mense , qui tunc 
exlremus anni mensis erat , mortuis parentari volue- • 

runt ; quod tamen D. Brulus , ut scriptum a Sisenna 
est , Decembri tacere sólebat. Cujus ego rei causam 
cura mecum quaèrerem , Briilum reperiebam idcirco a 
more majorum discessisse , ( nam Sisennam video cau- 

Qie se il testatore non Tavesse voluto prevedere , avverte 
Mevio giureconsulto ed in pari tempo Pontefice, di pren- 
dersi meno di quello che si lascia a tutti gli eredi. Gli an- 
tichi dicev/ino di esservi obbligali quelli che avessero pre- 
so qualsiasi parte della eredità , ma indi ne furono di bel 
nuovo liberati. Ciò poi non appartiene affatto al diritto pon- 
tificio, ed è tolto intieramente dal civile , cioè che i legata- 
rii sodd sfino gli eredi testamentarii col peso e con la bilan- 
cia , e rimanga la cosa negli stessi termini , come se mai si 
fosse quel denaro legato ; se dappoi colui che T ebbe in le- • 
gaio , lo stipulò per patto , siagli dovuto per la stipulazio- 
ne , è scevra da’ sacrifici!. 

Intraprendo ora a discorrere le cerimonie degli Dii Mani,. / 
che i nostri antenati instituirono con tanta saggezza da os- < ^ 
servarne religiosamente il culto. Essi aveano quindi ordina- ‘ 
to che nel mese di febbrajo, che allora chiudeva l’anno, si 
sacrificasse a’ morti, la qual cosa Lucio Bruto , come restò 
scritto Sisenna , usava fare nel mese di dicembre^ Di che 
risguardando il motivo meco stesso ritrovava Bruto molto 
discostato dalla usanza de’ maggiori , e Sisenna istesso igno- 
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sam , cur is vetus iostitutum non servarli , ignora- 
re ; Brulum autem majonim institulum temere negle- 
xisse non fit mihi verisiniilc ) doctum hominem sane, 
cujus fuit Accius perfamiliaris ; sed meosem , credo , 
extremum anni , ul velerei Februarium , sic hic De- 
cembrem sequebatur. Hoslia autem maxima parentare , 
piotati esse adjunctum putabat. 

22. Jam tanta religio et sepulcrorura , ut extra sa- 
cra et gentem ioFerri fas negent esse : id^ue apud ma- 
jores nostios A. Torquatus in gente Popilia judicavit. 
Nec vero tam denicaies , quae a nece appeilalae sunt, 
quia residentur mortui ,< quam caeterorum coelestiutu 
quieti dies , feriafi nominarenlur , nisì majores eos , 
qui ex h{ic vita migrassent , in Deorum numero esse 
voluissent. Eas in cos dies conferre jus , quibiis ncque 
ipsius , neque publicae ferine siut : totaque hujusjuris 
compositio pontificalis magnam relìgìonem caerenio- 
niamque declarat. Neque necesse est edisseri a nobis, 
quae finis funestae familiae; quod gonus sacrificii late 

ra la causa di tal deviamento ; e non è verosimile ancora 
che Bruto , uomo molto saggio ed amico di Accio , 1* avesse 
temerariamente negletto , ma son di av viso , che lo stesso 
teneva per ultimo mese dell’anno dicembre come gli antichi 
aveano febraro. Lo Bruto non riputava dit'giunto dalla pietà 
r obbligo di sacriGcare le più grandi vittime. 

22. E tanta la santità de’ sepolcri, che niegasi di esser 
lecito d’introdurvi cose estranee a’sacrificii ed alTà famiglia ; 
e cosi giudicò Torquato delia famiglia Popilia presso i 
nostri padri. Nè poi tanto i denicali ( che derivano dalla 
parola latina nece , perchè la cessazione dal travaglio è iii 
onore de’morti ) quanto i giorni di riposo degli altri celesti 
‘si denominerebbero ferie, se i maggiori nou avessero tenuto 
coloro che sono usciti di questa vita, nel numero degl’ld' 
dii. L’ordine di sollennizzarle in quei giorni in cui non sien- 
vi o feste della stessa famiglia o pubbliche, e tutta la ponti- 
ficia composizione di questo diritto additano a suflìcieuza la 
grandezza e la religiosità della solennità in discorso. Nè fa 
d’uopo di spiegarsi da noi qual sia la line di una funesta 
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vervecibus fiat, quemadmodutn os resectum terrae obte> 
gatur ; quacqùe in porca contracta jura sint , quo teiu> 
poro incipiat sepulcrum esse , et religione teneatur. At 
mihi quidem antiquìssimum sepniturae genus id fuisse 
videtur , quo aput Xenophontem Cyrus utitur. Iteddi* 
tur enim terrae corpus , et ita locatum ac situm, quasi 
operimento matris obducitur. Eodemque ritu in eo se* 
pulchro , quod ad fontia aras , regem nostrum Nu- 
mam conditum accepimus ; gentemque Còrneliam usque 
ad mémoriam nostram hac sepultura scimus esse usam. 
C. Marii sitas reliquias apud Anienem dissipari jussit 
Sylia TÌotor , acecbiore odio incitatus quam si tam sa* 
pteus fuisset quam fuit vehemeus Quod haud scio an 
timens suo corpori posset accidere, primus e patriciis 
Corneliis igne voluit cremari. Declarat enim Ennius de 
Africano — Ilic est ille situa . . . Vere ; nam sili 
dicuntur ii qui condili sunt ; nec tamen eorum^ante 
sepulcrum est quam justa facta et corpus incensùm est., 

famiglia, qual genere di sacrificio domestico si faccia co’ca* 
strati, nè come debba covrirsi di terra un membro reciso, a 

a nali dritti siasi costretto nello immolare le troje , e quan* 
p incominci ad esìstere un sepolcro, e ad aver qualità re- 
ligiosa. 

Ma sembrami però che sia antichissimo il genere di se- 
polcro, dì cui si serve Giro nel Senofonte; imperocché re* 
stituiscesi il corpo alia terra, e cosi collocato e sito nascon* 
desi come sotto una materna covertura. Ed è tradizione di 
essere stato così sepolto il nostro Re Numa pre^so all’ ara 
delia fontana ; e cosi sieno stati sepellili quelli della fami-, 
glia Cornelia insino a questi tempi. Il vincitore Siila ordi- 
nò di disperdersi le ceneri di G. Mario fin presso il fiume 
Anione, spinto da un odio più acerbo di quello che avrebbe 
nutrito, se fosse stalo tanto saggio quanto impetuoso. E te- 
nendo forse che pari cosa avesse potuto intervenire al suo 
corpo, fu il prin;io della patrizia famiglia Cornelia a volere 
che fosse bruciato dopo la sua morte. Ennio il dichiara 
inoltre di Africano. Qui è silo colui. . . . Non altrimenti, 
dappoiché sili dicousi coloro che sou sepolti ; nè però il di 
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Et quoti nunc commum'ter in omnibus sepultis ponitur 
ut humati dicantur, ìd erat proprium tum in iis quos 
humus injecta contegeret ; eumque morem jus ponti ti- 
cale confirmat. Nam priusquam in eos injecta gleba 
est , locus ille ubi crematum est corpus , nihil habet 
religionis. Injecta gleba , tum illic humàtus est , ac 
tum denique multa religiosa iura compleclitur. Itaque 
in eo qui in navi necatus , deinde in mare prgjectus 
csset y decrevit P. Mucius familiam puram , quod os^ 
super terram non extaret ; porcam haeredi esse con- 
tractam , et, habendas triduum ferias , et porco foemi* 
na piaculuni pali: si in mari mortuus esset, eadem 
praeter piaculum et ferias. , 

23. ATT. Video quae sint in pontificio jure ; sed 
quaero quidnam sit in legibus. MARC. Pauca sane , 
Tite , et ut arbitror , non ignota vobis. Sed ea non 
^ tam ad religionem speòtant , quam ad jus sepulcro* 
rum- Hominem mortuum , inqnii lex in XII tabujis, 

< 

Loro sepolcro esiste prima delle funebri cerimonie e dello 
incendio del cadavere. E ciò che altualmenle richiedesì in 
tuU’ i sepolti , perchè dicansi inumati y allora veniva costi* 
tuito dalla terra che gettatavi su, li ricopriva; la quale u> 
sansa è rifermata dal diritto pontificio. Prima che quindi 
su’cadaveri pongasi la terra, i luoghi ove sono stati bruciati 
niente ànno di religioso. Sparsavi però la terra , allora il 
cadavere dicesi di esservi inumato, e comincia ad avere an* 
nessi molli diritti religiosi. E fu perciò che di colui, il quale 
ucciso su la nave , indi gittate nei mare , p. Mudo de* 
cretò di esser pura la famiglia , perchè le ossa non erano 
su la terra, e doversi dallo erede la troja. i tre giorni di fe* 
rie, ed il sacrificio della stessa; se poi fosse morto nel ma- 
re, adempir si debbe lo stesso ad eccezione del ^orifizio e 
delle ferie. 

23. 0' appreso ciò che finisce dal diritto Pontificio, ma 
desidero di conoscere quanto prende origine dalle leggi. 

MARCO. Pochissime cose, ed a mio parere, a voi note , 

/ le quali risguardano meno la religione che i sepolcri. Pre- 
scrivono le XII tavole di non seppellirsi nè bruciarsi t no- 
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in urbe ne sepelùo , neve urilo. Credo vel propler 
ignis periculum. Quod autem addit neve urito , indi- 
cai non qui uralur sépeliri sed qui humetur. ATT. 
Quid , qui post XII in urbe sepulti sunt clari viri ? 
RIARC. Credo, Tite , fuisse aut eos quibus hoc ante 
hanc legem virtutis causa tributum est, ut Publicolae, 
ut Tuberto , quod eorum posteri jure tenuerunt ; aut 
eos , si qui hoc , ut C. Fabricius, virtutis causa so- 
luti legibus , consecutì sunt , sed in urbe sepeliri lex 
vetat. Sic decrétum a poutiGcum collegio non esse jiis 
in loco publico fieri sèpulcrum. Nostis extra portam 
Collinam aedem lionoris et ararti in eo loco fuisse me- 
morine proditum est ; ad eam cum lamina esset in- 
venta ■, et in ea scriptum Domina H norie , ea causa 
fuit aedis hujus dedicandae. Sed cum multa in eo loco 
sepulcra fuissent, exarata sunt. statuitenim collegium, 
lociim publicum non potuisse privata religione obliga- 
ri. Jara caetera iu XIT, minuendi sumptus lamenta- 
rlo morto nella città", avviso, che lo sia per lo timore del fuo- 
co; ed il divieto d. bruciare indica che non si seppellisca 
chi si brucia ma che s’inumi. 

ATTICO. E perchè sono stali sepolti dopo le XII tavole 
molli uomini illustri ? 

MARCO. Credo che ciò sia stata concesso prima della 
legge a persone di un merito distinto, come aPubòlicola ed 
a Tuberto , al diritto de’ quali son succeduti i discendenti , 
o che ne sieno stali dispensati per la stessa ragione gli al- 
tri, come Cajo Fabrizio. E ciò non mena a conchiudere che 
la legge noi divieti. Perciò trovasi decretato dal collegio 
de’ Pontefici di non costruirsi sepolcri in luogo pubblico. 
Conoscete il tempio dedicato all’onore fuori porta collina? ' 
e si à per tradizione la esistenza cosi di un altare, su cui 
slava una lamina con le inscrizioni — Signora dell'onore ; 
diede ciò causa a costruirvi un tempio allo stesso consecra- 
to. E poiché eranvi molti sepolcri , ne furon tutti abbattu- 
ti; ed il collegio dappoi stabilì di non potersi destinare a 
religione privala un luogo pubblico. 

Quel che di vantaggio riuviensi nelle XII tavole per me- 
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' lioncsque fiineris , translafa de Solonis fere legibiis. 
Hoc phts , inquii, ne facilo , rogum ascia ne polito. 

' jVoslis quae sequuntur. Discebamus enim pneri XII ut 
' carmen necessarium , qiias jam nemo discil. Extenuato 
! igitur sumptu , tribus riciniis et vincniis purpurae et 
\ decem tibicinibus lollit eliarn lamentationem. Mulieres 
geiias iie radunto., neve lessum funeris ergo haben- 
to. Hoc veteres. interpretes Sextus iElius et Lucius Aci- 
’ bus non satis se intelligere dixerunt * sed Suspica/i ve- 
stimenti aliquod genus funebris. L. iElius lessum quasi 
lugubrem ejulationem ut vox ipsa significat ; quod eo 
raagis judico verum esse , quia lex Solonis id ipsum ^ 
vetat Haec laudabilia et locupletibus fere cu m . plebe 
commiinia ; quod quidem maximp e natura est , tolli 
fortunae discrimen in morte. '' 

' ^ 24. Caetera ilem funebria quibus luctus augctur, duo- 

decim sustulerunt. Uomini , inquit , morluo ne ossa 

» 

nomare le spese e le funebri lamentazioni è preso quasi alla 
‘'lettera dalle leggi di Soione. Non Jote più questo, ivi si di- 
^ce, non date veruna forma al legno che setye per lo rogo. A 
voi è noto il rimanente. Imparavamo da ragazzi canoe neces- 
sacià panzone le leggi delle Dodici tavole, dellc'qQàléades- 
' ^ so non cale. Ridottasi adunque la spesa a tre "sole vesti di 
[ lutto, e ad altrettante cinture di porfMra, nonché a’ suona- 
' \ tori di liuto, si diè bpndo pure alle lamentazioni .con queste 
' parole. Le donne non si graffiino il viso, nè si abbandonino 
^ a smodate grida per causa del funerale. Questo passo non 
fu ben capito dagli antichi iuterpetri Sesto Elio , e Lucio 
Acxlio a di loro confessione , e sospettarono, che il Lesso 
fosse una specie di veste funebre ; Lucio Elio lo intesi per 
lugubre grido giusta la significazione della parola, ed io 
‘ini attengo al suo avviso, perchè la legge di Solone vieta 
^ la medesima cosa. Questi regolamenti son lodevoli ad ac* 

*“ comunare quasi il povero cd il/icco, estremo conforme al- 
.. la natura , che toglie con la morte questa differenza della 
fortuna. H 

24. Parimente le leggi delle XII tavole abolirono' delle 
. cerimonie funebri quelle che servivano solantente ad au- 
" ! * 

Dir “'rrd Ì-; vioo^ 


legilo, quo post funus factal. Excipit bellicam pere- 
grmamque morlem. Jlaec praeterea sunt in legibus de 
uoctura ^ quibus scrvilis uncluvo, tollitur omoisque cir^ 
cumpoiatio , quae et recle lollunlur , neque tollereu- 
tiir nisi fuissent. Ne sumptuosa respersio, ne lonqae 
coronae , nec acetTue praelcreanlur. Illa jam signifi- 
calie est , laudis ornamenta ad mortuos pertinere, quod 
coronam ^ virtule parlam et ei qui peperisset et ejus 
parenti sine frauda esse lex impositam jubet. Credoque 
quod erat faclitatum , ut uni plura fierent , lectique 
plures slernerenlur : id quoque ne fieret lege sancitum 
est. Qua in lege cura esset , neve aurmn addilo , 
quam^ humane excipit altera lex ; quoi atiro dentes 
vìììcti escwil , asl im cutn ilio sepelire urereve , se 
fraude eslo. Et simul illud videtote , aliud habiluni 
esse sepelire et urere. Duae sunt praeterea leges de 
sepulcris, guarum altera privatorum aedificiis , altera 
ipsis sepulcris cavet. Nam quod rogum , bustumve nj 

luenlare il duolo. Nonsi raccolgano, vi si scrive, te ossa d:‘^ 
morti, per farne indi il funerale, ad eccezione de’lrapassa* 
ti m guerra e in terra straniera. 

Vi sono inoltre disposizioni risguardanti le unzioni, mer- 
ce le quali si abolisce , e giustamente , la servile , ed ogni 
unereo banchetto, e se queste cerimonie non avessero avu- 
to luogo non si sarebbero tolte. 

I divieti son relativi benanche alle sontuose aspersioni, 

^ 1 1 corone, ed alle cassettine odorifere. 

II significato poi , che gli ornamenti di lode spettano ai 
morti è che la corona procacciata dalla virtù sia imposta 
senza defraudarla legge tanto a chi l’à meritata, quanto al 
suo genitore. Ed io credo, perchè usavasi d’iinporne molto 
ad un solo, e di stendersi molti letti, provvide la legge, on- 
de per 1 avvenire ciò non avesse più luogo. In ordine all’al- 
tra disposizione della legge, di non aggiungersi oro, fa d’uo- 
po convenire di essere umana la eccezione <// potersi sepel- 
lire 0 bruciare quel cadavere che abbia i denti ligati in oro, 
non essendovi frode. E da qui rilevasi ancora che seppellirò 
e diverso da bruciare. Inoltre due leggi concernono i sepol- 
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vum velai propnus aexapinta pedes adjtci aedes alfe* 

' nas invito domino , incendium videlur arcere. Qiiod 
autem forum , ìd est vestibulum sepuleri , bustumve 
ìisucapi velai , luetur jus sepuicrorungi. Haec habemus 
in duodecim, sane secuadum Baturam quae norma le- 
gis est. Reliqua sunt in more : funus ut iodicatur si 
quid ludorum, domipusque funeris utatur accenso atqae 
lictoribus ; honoratorum virorum laudes in conclone 
inemorenlur , easque edam cantus ad tibicinem prose- 
qu^tur, cui nomen naeniae^ quo vocabulo eliam Grae* 
ci cantus lugubres nominant. 

23. QUIIST. Gaudeo nostra jura ad naturam ac- 
commodari , majorumque sapientia admodum delector. 
]\IARC. Sed credo. Quinte , ut caeteros sumplus , sic 
edam sepulcrorum.modum recte requiri; quos enim ad 
sumplus progressa ista res sii , in G. Figuli sepulcro 
jides. Sed credo minimam olim istius rei fuisse cupir 

cri, delle quali l’una è per gli edificii privati , e Paltra per 
/ gli stessi sepolcri. Dappoiché aumdo proibisce di situarsi 
' Ufi rogo o una nuova tomba infra i sessanta piedi dall' atlrui 
edificio a malgrado del padrone , si provvede perchè si aU 
tpntani Ip incendio; e quando poi vieta di occuparsi Wforo^ 
ossia il vestìbolo .del Sepolcro, e la tomba^ si difende il drit- 
to- de’Sepolcri. 

Tutto ciò trovasi nelle dodici tavole, senza dubbio cou- 
forme alla natura eh’ è la regola della legge; il dìppiù è 
deU’uso, come, che si annunziino i funerali, essendovi giuo- 
chi; che il maestro delle cerimonie si serva di araldi e di 
littori ; che si facciano gli elogii delle persone ragguarde- 
^ voli accompagnati dal suono de’ flauti, appellate neme , no- 
^ me che i Greci àn dato a’ canti funebri. 

25. QUINTO. Godo ebe le nostre leggi sien conformi al- 
la natura , e ini compiaccio che dimostrine la sapienza dei 
nostri antenati. ^ 

MARCO. Ma opino, che sì desideri regolarmente la me- 
nomazione delle spese de’sepolcri, pari alle altre cose; poi- 
ché quelle sono andate mollo oltre , come si può osservare 
nel sepolcro di Gajo Figulo. 
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(lilalera , alioqiiio multa extarent exempia majonim. No- 
strae quidem legis inierpreles, quo capile jubentur 
sumptus ac luelum removere a deorum Manium jure, 
hoc inlelligunt in primis sepulcrorum magnificentiam 
esse minuendara. ]\cc liaec a sapientissimis legum scri- 
ploribus neglecla sunl ; nam et Athenis jam ille mos 
a Cecrope , ut ajunl, permansit corporis terra human- 
di , quam quum proximi injecerant, obductaque terra 
erat , frugibus obserebalur^ ut sinus et gremium quasi 
malris mortilo tribiierelur ; solura autem frugibus expia- 
tum ut vivis redderelur. Sequebanlur epulae quas inì- 
bant propinqui coronati ; apud quas de mortili laude 
cum quid veri erat, praedicalum (nam menliri nefas 
habebatur ) : ac jusla confecta erant. Postea quum, ut 
scribit Phalereus , surapluosa fieri funera et Jamenta- 
bilia coepissent , Solonis lege sublata sunt ; quam le- 
gem eisdem prope verbis nostri decemviri in undeci- 

QUINT. Per me sta, che anticamente non era fuori mi- 
sura questa vanità , altrimenti ne avremmo avuti molti 
esempli de’nostri maggiori. Di fatto gl’ interpetri della no- 
stra legge nel capo relativo al diritto delle spese ed al lutto 
della religione degl’Iddii mani, intendono primieramente di 
menomarsi la magnificenza de’sepolcri. Nè queste cose fu- 
rono abbandonate da* nostri saggi legislatori ; dappoiché ~ 
quel costume della inumazione nella terra avea , secondo 
dicesi, avuto incominciamento fin da’tempi di Cecrope in A- 
tene, la quale appena vi si era gittata e distesa su, i prossi- 
mi parenti del morto la seminavano di biade) come a madre 
che riceve nel suo seno e grembo il figliuol morto , ed il 
suolo espiato per mezzo della semenza rcstituivasi dappoi 
a’ viventi. Seguivano indi i banchetti , cui intervenivano i 
congiunti coronati di fiori, e vi si faceva l’elogio del defun- 
to, essendovene i motivi (poiché non era permesso dir cose 
inesistenti e non vere ) ; e cosi ponevasi termine alle ceri- 
monie. 

Essendosi poscia introdotta la sontuosità ne’funerali, ed a 
farsi gli stessi con molte lamentazioni ,> come scrive Deme- 
trio Falerco, furono aboliti dalla legge di Solone, che i no- 
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inam labulam conjecerunt. Nam de Iribus riciniis et 
pieraque alia Solonis sunt ; de lamenlis vero expressa 
Tcrbis sunt, mulieres genas ne radunlo^ neve lessum 
fìtneris ergo habenlo. 

26. De sepulcris aulem niliil est apud Solooem ani- 
plius , quara ne guìs ea deleat , neve alienum infe- 
rat : poenaque est, si guìs buslum[ nam id puto ap- 
pellar! ) ani nwnumentum^ inqiiit aul colum- 

nam violarli , dojeceril , fregeril. Sed post aliquan- 
do propler lias amplitudines sepuLcrorum (pias in Ce- 
ramico videmus , lege sanctum est, ne gttis sepulcrum 
facerei operosius quam guod deeem homines facerenl 
triduo. Ncque id opere tectorio exornari , nec Herraas 
quos vocant , licebat imponi , nec de mortui laude 
nisi in publicis sepulturis , nec ab alio nìsi qui publi- 
ce ad eam rem constilutus esset, dici licebat. Sublata 
etiam erat celebritas virorum et mulierum, quo lamen- 
tatio minueretur; iiabet enim luctum concursus homi- 

siri Decemviri àn ritenuto alla parola nella Decima Tavola, 
al pari delle tre vesti di lutto, e di molte altre cose , e pre- 
cisamente delle lamentazioni , come il dimostrano le parole 
le dorme non si graffino il viso , nè si abbandonino a smo- 
date grida per causa del funerale. 

26. In materia d^,sepolcri niente altro rinviensi presso 
Solone, se non che a veruno sia permesso di distruggerli , 
o d’introdurvi cose estranee ; ed ewi una pena per colui 
che violi, rovesci, o rompa un monumento, una colonna, o 
una tomba (almeno cosi credo che si abbia ad interpetrare 
la parola rujui/6ov. Ma in&ne la sontuosità de’sepolcri innalzati 
nel Ceramico, portò il diritto, con altra legge, di costruirsi 
un sepolcro impiegandovisi un travaglio non maggiore di 
quello farebbero dieci uomini in tre giorni; nè di adornarli 
d’intonaci o di farli sormontare da statue chiamate Erme, nè 
di recitare l’elogio del defunto se non ne’luoghi di pubUiea 
svolterà , e per mezzo di chi eravi destinato per pubblico 
nuzio. ÀQin di menomare le lamentazioni fu soppressa nei 
funerali la riunione degli uomini e delle donne , chiaman- 
dosi solamente i primi; che anzi Pittaeo proibisce d’iuterve- 
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num. Qiiocirca PlUacus omnino accedere quemquam ve- 
tat in funus alionim. Sed ait rursus idem Demetrius 
increbuisse eam fimenira sepulcrorumque magni ficen- 
liam quae none fere Romae est, quam consueludinem 
lege minuil ipse. Fuit enim hic vir, ut scitis, non so- 
Inm .eruditissimus sed etiam civis c republica maxime 
tuendaeque civitatis pcritissimus. Iste igitur sumptum 
minuit non solum poena sed etiam tempore: ante Iii> 
cem enim jussit efierri. Sepulcris antem novis finivit 
modum ; nam super tcrrae tumulum noluit quid statuì 
nisi columellam trìbus cubitis non alliorem , aut men* 
sam , aut labellum; et buie procurationi certum ma* 
gislralum praefecerat. 

27. Haec igitur Athenienses tui. Sed videamus Pla- 
tonem qui justa funerum rejicit ad inlerpretes religio- 
num , quem nos morem tenemus. De sepulcris autem 
dìcit haec: vetat ex agro cullo, eove qui coli possit, 
ullam partem sumi sepolcro ; sed quae natura agri 

nire ne* funerali altrui. Ma al dire dello stesso Demetrio la 
magnificenaa de’funerali e de’aepolcri si aumentò a tanto, da 
Don esser dissimile a quella che oggidì osserviamo in Ro- 
ma, usanza che fu da lui moderata con una legge apposita. 
E questo uomo , come sapete fu non solamente di som- 
ma erudizione, ma cittadino oltremodo esperto nel maneg- 
giò degli affari della republica ; questi adunque diminuì Te 
spose non solo col mezzo della pena , 'ma con quello del 
tempo, imperocché ordinò di non trasportarsi i cadaveri 
prima del giorno. A’sepolcri nuovi dappoi prescrisse una 
regola, nel volere che coverti di terra, fossero sormontati da 
piccola colonna non oltre tre cubiti di altezza, o da una pie* 
tra fatta a forma di mensa o di conca ; adibeudoviti un im- 
piegato a bello studio. ' 

27. Eccoti ciò che praticavasi, o Attico, da tuoi Ateniesi. 
Osserviamo intanto ciò , che dice Platone il quale'rinvla 
agPinterpetri delia religione la cura di regolare i funerali, 
come è nostro costume attualmente. Intorno- a’ sepolcri poi 
dice queste Cose : ordina di non addirsi a sepolcro tutto o 
una parte di ua campo coltivato , o che possa esserlo ^ ma 
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laulummodo eilìcere possit , ut morluorum corpora sì* 
ne delriraenlo vivorura recipiat , ea potlssìmum ut com- 
ploatur : quae aulein terra fruges forre et ut mater 
cibos suppcditare possit , eam ne qiiis nobis minuat 
neve viviis , neve mortuus. Exlrui autem velat sepul- 
crum altius quam quod quinque diebus homines quia* 
quc absolverint, nec e lapide excilari plus nec imponi 
quam quod capiat laudem niorlui incisam ne plus qua* 
tuoi’ lieroicis versibus , quos longos appellai Ennius. 
Habemus igitur iiujus quoque aucloritatcm stimmi viri 
de sepulcris ; a quo iterum funerum sumptus praefì* 
nitur ex censibus a niiuis quinque usque ad minam. 
Deinceps dicit eadem illa de immortalitate animorum , 
et reliqua post raortera tranquillitate bonorum , poenis 
impiorura. Habetis igitur explicatuin omnem, ut arbi* 
Iror , religionis locum. QLINT. Nos vero , frater, et 
copiose quidera ; sed porge ad caetera. MARC. Per* 
gam equidem ; et quoniam libitum est vobis me ad 
liaec impellere , hodierno sermone conficiam , spero , 

. M. » •! 

♦ 

essendovi campi che per di loro natura possonola ciò adi- 
birsi, ricevendo i corpi de’ defunti sena» danno de’ viventi , 
vi si facciano i sepolcri; nè si ardisca, vivo o morto, di ele- 
vare a tale uso quel terreno che produoa biade, o che qual 
madre ne possa alimentare. V uole che la fabbrica di un sepol- 
cro lo più superbo non occupi più di cinque giorni con cin- 

3 ue travagliatori ,.e che la, pietra a soprapporsi sia capace 
i contenere la lode del defunto incisa in quattro versi eroi- 
ci, da Ennio appellati lu^ài. AU>ìamo adunque anche qiie* 
st’altra somma autorità intorno a'sepolcri, la quale limita di 
nuovo la spesa de’ funerali dalle cinque ad una mina in pro- 
porzione. In seguito ripete le stesse cose della immortalità 
dell’ anima, e della tranquillità de’buoiu dopo la morte , e 
delle pene degli empii. S’ è cosi j aembnami, spiegato tutto 
ciò che risguarda la religione. 

, ,QUINT. Si , o fratello , ed in vero molto diffusamente , 
ma passiamo oltre. 

.MARC. Continuerò certamente, e poiché mi avete impe- 
gnalo in questa discussione , è mestieri che vi riesca con 
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hoc praeserlim die. Video eaim Platonera idem fecis- 
se , oinnemque oralionera ejiis de legibus peroralam 
esse uno aestivo die. Sic igilur faciam , et dicam de 
magistratibus. Id enim est profecto , quod , consti futa 
religioiw , rempublicam contineat maxime. ATT. Tu 
vero die , et istam rationem quam coepisli , lene. *' 

. ' . Finis Libri secundi: 

mio onore , particolarmente in questo giorno , come fece 
«Platone , che hi un sol giorno di està discorse la materia 
delle leggi ; e parlerò, de^magistrali , avvegnacchè dopo Ja 
religione, non à altro di più importante uua repubblica. 

ATTICO. Oici il vero ^ e serba nel proseguire lo stesso 
ordine. ‘ ° 

riNtpEt SECONDO LIBRO.' . • ' 
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1. MARC. Sequar igìlur , ut institui , dÌTinìfm il* 
lum virum, quem quadam admirationc commolus sae* 
pius fortasse laudo quam Decesse est. ATT. Platooein 
videiicet dicis. MARC. Istom ipsuni. Anice. ATT. Tu 
Tero eum nec nimis valde uoqiiam , nec nimis saepe 
laudaveris? uam hoc mihi etiam nostri illi qui nemi- 
nem nisi suum laudari volunt , conccdunt ut eum ar* 
bilralu meo diligam. MARC. Bene hercle faciunt; quid 
enim est elegantia tua dignius? cujus èt vita et ora- 
tio coDsecuta mihi videlur dilEcillimam illam società* 
tem gravitatis cum bumanitate. ATT. Sane gaudeo 
quod te interpellavi , quandoquidem tam praeciarum 
mihi dedisti judicii lui lestimonium. Sed perge ut eoe* 
peras. MARC. Laodemiis igitur prius legem ipsam ve* 

m. 

MARC. Secondo ò stabilito, seguirò adunque quel som- 
mo uomo, che io forse lòdo oltre il dovere, perchè pieno 
di ammirazione per lui. 

ATT. Senza dubbio parli di Platone. 

MARC. Appunto di lui. 

ATT. Nulla sta di esagerato in ciò, che dite sul di lui 
conto , nè le lodi sono spesse ; gli stessi nostri amici , che 
le vogliono esclusivamente per un di loro , pure mi àn con* 
cesso di amarlo a mio talento. 

MARC. Ed il fan bene, poiché cosa evvi più degna della 
tua eleganza ? tu che con la vita, e co’discorsi concilii due 
difficilissimi estremi, la gravità e la umanità. 

ATT. Godo davvero di averti interrotto , per aver cosi 
avuto da te un chiaro testimonio della tua opinione; ma prò* 
segui secondo ài incominciato. 

MARC. Commendiamo adunque innanzi tratto la legge 
con le sue proprie e vere lodi. 
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ris et proprìis geoeris sui laudibus. ATT. Sane qui- 
deci , 8Ìcat>de religionum l^e fecis,ti. MARC. Vide- 
tis igitur y 4uagistratus haoc esse yim, ut pra^it prae- 
scribatque recta et utilia et conjuacta cum iegibus. Ut 
enim magistralibus leges^ ita pppulo praesuat magi- 
stratus ?ereque dici potest magistratum legem esse 
loquentem , legem autem mutum magistratum. INihil 
porro tam aptum ^t -ad jus .conditionemque naturae 
( quod cum dico legem a me . intelligi volo ) quam 
imperium , sioe quo nec domus uila, neccivitas, nec 
gens , nec hominum'^ universum genus «tare , nec re- 
rum natura òmnis , nec ìpse muudus potest : nam et 
bic Deo paret , et buie obediunt maria terraeque , et 
iiominum vita jussìs -supremae legis obtemperat. 

2. Atque ut àd baec citeriora vepiam et notiora no- 
bis , omnes antiquae gentes regibus quondam parue- 
runt. Quod genus imperii priroum ad homines justis- 
simos et sapientissimos deferabatur ; ìdque in republi- 
ca nostra maxime valuit quoad ei regalis potestas prae- 

ATT. Appunto , come ài fatto di quella sulla religione! 

MARC. Vedete adunque tal’ essere la forza del magistra- 
to , che presiede e prescrive le cose regolari, utili, ed atti, 
nenli alle leggi. Poiché come le leggi sono al di sopra dei 
magistrati , cosi questi lo sono al 'dì sopra del popolo ; ed 
invero si può dire essere il Magistrato la legge parlante, e 
la legge il Magistrato muto. Niente poi è tanto conforme 
al diritto, ed alla condizione delia natura ( e quando così 
parlo, intendo discorrere della legge ) che l’ impero, senza 
del quale non vi sarebbe veruna casa, città, nazione , tutto 
il genere umano, la natura tutta delle cose, e lo stesso mon- 
do; dappoicchè questo obbedisce a Dio, al quale sono ob- 
bedienti il mare e la terra , e la vita degli uomini dipende 
dagli ordini della legge Suprema. 

2. Ma per venire alle cose che più dappresso ne riguar- 
dano, e che a noi son più note, sappiamo che tutte le antiche 
nazioni furono un tempo soggette a’ Re; la quale specie di 
autorità conferivasi precipuamente agli uomini i più saggi < 
e giusti; e ciò bnebè la nostra republica fu governata dalla 


’M 


Di, 


I 


106 

fuit. Deiode ctiam deiuccps posteris prodcbatur , quod 
et in his etiam qui nunc regnant , manet. Quibus au> 
tem regia potestas non placuit , non ii ncmini sed non 
seniper uni parere voluerunl. Nos autem , quoniam 
leges damus liberis populis , quaeque de optima re- 
publica sentiremus in set libris ante diximus , accom* 
modabimus hoc tempore leges ad illum quem proba- 
mus civitatis statura. Magistratibus igitur opus est, si- 
no quorum prudentia ac diligentia esse civitas non po- 
test , quorum descriptione omnis reipublicae moderatio 
continetur. Neque solum iis praescribendus est impe* 
randi , sed etiam civibus obtempcrandi modus. INam 
et qui bene imperat , paruerit aliquando necesse est , 
et qui modeste paret , yidctur qui aliquando iqiperet 
dignus esse. Itaque oporlet et cura qui paret , sperare 
se aliquo tempore imperaturum , et illum qui imperata 
cogitare brevi tempore se esse parendum. Nec vero so* 

potestà regia. In seguito trasinetlevasi a* discendenti per 
successione, come oggidì praticasi ne’ stali Monarchici. Co- 
loro dappoi a’ quali non piacque la potestà regia , non già 
che non àn VMtUo oòóedire a nuoto, ma non sempre ad un 
solo. 

Noi inoltre che discorriamo leggi convenienti ad un po- 
polo libero, se abbiamo di già fatto conoscere ne’preceden- 
ti sei libri il nostro parere intorno ad una ottima republica, 
a questa adesco le adatteremo. 

Corre la bisogna adunque di aver Magistrati , di cui la 
prudenza e solerzia fan sussistere le città , e nel di cui or- 
dine è riposto tutto il governo di una republiea, prescriven- 
dosi non solamente agli stessi il modo di comandare, ma ai 
cittadini inoltre quello dì obbedire; poiché per ben coman- 
dare è mestieri che siasi qualche volta obbedito; e colui che 
modestamente obbedisce , dà a dividere di esser degno di 
comandare; è perciò che ognuno debbe persuadersi, che co- 
lui il quale obbedisce spera di comandare in appresso e 
quello che comanda pensa che dovrà esser ridotto ad obbe- 
dire. Noi quindi non ci contentiamo solamente di richiede- 
re da’citladini sommcssione ed obbedienza a* magistrali, ma 
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lum ut obtemperent obediaotque magistratibus , sed 
etiam ut cos coianl diligautqoe praescrìbimus , ut Cha^ 
rondas in suis facit legibus^ Noster vero Pialo Titanum 
e genere statnit eos qui , ut illi coeleslibus sic hi adr 
▼ersentur magistratibus. Quae outn ita sint , ad ipsas 
jam ieges veniamus sì placet. Mihi vero et istud et orr 
do iste rerum placet. 

3. MARC. Jusia imperia sunto / iisqm cices mor 
deste ac sine reousatione parento. Magislratus nec 
obedientem et noxium civem multa , vineulis, verbe- 
ribusque coerceto , ni par majorve potestas popùlusr 
ve prohibessit , ad quos provocatio eslo. Cum ma- 
gisiratus judicassit inrogassitve , per pppidum mul- 
tae , poenae certatio esto. Militiae ab eo qui impe- 
rabit , provocatio ne eslo ; quodque iis qui bellum 
gerel imperassit ^ jus ratumque esto. Minores magi-' 
slralus parlili juris plures in pierà sunto. Militiae 
quibus jussi erunt imperanto eorumque Tribuni sun- 
to. Domi pecuniam ■ publicant cuslqdiunto ; vincaia 

benanche venerazione ed amore , come fa Caronda nelle 
sue leggi. Il nostro Platone inoltre tiene quali discendenti 
tle’Titani , che si ribellarono contra gli Dii , coloro che si 
oppongono a’Magistratì. Ed essendo così le cose , passiamo 
a discorrere la stessa legge. 

ATT. A me in verità piace, non solo la materia ma l’or- 
dine che serbi. 

3. MARC. <t Ciò che si comanda sia giusto, ed i cittadini 
» vi obbediscano di buon grado^ e senza riGuto. Il Magistra- 
B to punisca il dìsubbedienteed il malvagio di,, multa, di car* 
B cere, e di battiture, purché non vi si opponga un autorità 
B pari o di lui maggiore, o il popolo, a' quali si appella; Il 
» gravame avverso le sentenze e condanne a multa o a pena 
B aillittiva è presso il popolo ; nella milizia non viene am- 
B messo richiamo centra gli ordini del comandante, che àn 
B forza di Legge. I magistrati minori sieno più , destinati 
B a diverse funzioni. Che nella milizia abbiano il comando 
B coloro che vi son chiamali, e questi sieno i Tribuni. Nel- 
B la città si conservi il pubblico denaro j le prigioni sieno 
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sonlium servatilo : capilalta vimUcanto .• aes , argeti- 
ttm , aitmmve publìce signanto: li tes conir actas ju- 
dicanlo : guodeumque senaltts creveril , agiinlo. Sun- 
loque Aediles curalores urbis, annonae ^ ludorumque 
solemnium ; ollisque ad honoris amplioris gradum 
is prima s adscensus eslo. Censores populi aevilales, 
soboles , familias , pecvniasque censenlo , urbis lem- 
pia , vias , aquus , aerarium , vecligalia liienlo , po- 
pulique parles in Iribus dislributinlo ; exin pecunias , 
aevilales , ordines parliunlo ; equitum jtedilnmque 
prolem describunlo ; caelibes esse prohibenlo; mores 
populi regiinlo ; probum in senalu ne relinqmmio ; 
bini sunlo ; magistralum quinquennium lutbenlo ; re- 
liqui magis Ira lus annui sunlo \ poiestas semper eslo. 
Juris disceplalor qui privata judieet judicarive ju- 
beal \ Praeter eslo ; is juris civilis custos eslo ; huic 
poteslate pari quoicumque senalus creveril populusve 
j asserii^ tot sunlo. Regio imperio duo sunto, iique 

3) custodite, sicno puDÌli i delitti capitali; la rame Targen* 
I to e l’ oro sten segnati del conio pubblico ; giudichino le 
V liti di già contestate ; e sieno gli esecutori de’decreti del 
» Senato. Visiono gli edili, che abbian cura della Città, del- 
9 Tannona e de' giuochi pubblici , c sia questo il primo gra- 
» dino per ascendere a càrica di maggiore onore. I censo- 
I ri Facciano il censimento dell’età, delle proli, delle famiglie 
9 edegliaveri. Veglino su’tempii della città , sulle strade , 
» su le ajcque, su l’erario , e su le imposizioni ; facciano la 
» distribuzione de’cittadini in tribù, ed indi dell’età, degli 
9 ordini e delle sostanze; facciasi lo stato descrittivo de’fìgli 
a de’pedoni e de’cavalieri; impediscano i celibati; moderino 
X 1 costumi del popolo; non vi sia alcun vizio nel Senato. Tali 
a censori sieno due; ed il di loro esercizio quinquennale, e*- 
a Bendo le altre magistrature annuali , e la potestà censoria 
a non sia giammai abrogata. Vi sia il Pretore, che interpre- 
a te del diritto giudichi e faccia giudicare le private contese, 
a e sia il custode del diritto civile; gli sien collega di pari au> 
a torità tanti quanti ne crederà conducente il Senato etl ordi- 
» nerà il popplo. Due Magistrali sien rivestili dell’ autorità 
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praeeundo , judicando , consulen ^ , praetores , fu- 
dtces , comules gppellantor ; mililiae summum jus 
habenlo ; nemtni parento : ollis salus populi supre- 
ma lex eslo : eumdem magistratum ni inlerfuerint 
decem anni^ ne quia capito: aevitatem annali iege ser- 
vanto. Ast quando dueìlum gravìus discordiaece ci- 
vium escunt ^ oenus ne amplius sex menses^ si se-< 
natus xreoerit y idem juris quod duo consules tene- 
io ; isque ace sinistra dictus populi magister està. 
Equitem eumque qui regai habeto pari iure cum eo, 
quieumque erit juris disceptator. Ast quando con- 
sul is est magislerve populi , reliqui magistratus ne 
sunto. Auspicio patrum sunto : ollique ex se prò- 
dunto , qui comitialu creare consules rile possint. 
Imperia , potestates , legaliones , cum senatus cre-^ 
ceriti populusve jusseril ^ ex urbe exeunto: duel’w 
justa juste gerumo : sociis pareunlo : se et seroo f . 
continento. Populi sui gloriam augento. Domum cum 


9 sovrana, e chiamati Pretori , Giudici o Consoli dal prese- 
s dere, dal giudicare o dal consultare ; abbiano il supremo 

> comando militare, senza dipendere da veruno : la salvez* 

9 za del'popolo sia la loro Legge Suprema; niuno occupi 

> la stessa magistratura se non dopo l’ classo di un decen- 

> nio ; e si osservi la regola dell’ età stabilita nella Legge 
e annale. Ma quando una guerra più grave , o discordie 
B fra cittadini sopravvengano, sia uno con autorità non oltre 

> i sei mesi, giudicandolo a proposito il senato, che riunisca 
B il potere di due consoli; colui che sarà eletto con felice 

> auspicio sia il maestro del popolo; ed abbiano uno che co- 
B mandi la cavalleria con potere eguale a quello del Pretore. 

» Ove però sia lo stesso console, o un Magistrato del popo- 
B, lo cessino gli altri magistrati. Gli auspiziì sieno dei Sena- 
9 to, e si prendano dal seno degli stessi coloro che dovranno 
9 giuridicamente ne’comizìi creare i consoli. 1 governatori, 

9 le potestà, gii ambasciatori escano dalla città, quando il 
9 senato lo decreti, ed il popolo l’ordini; nelle guerre giuste si . 
a osservi la giustizia; si risparmino gli alleati; ciascuno con- 

9 tenga se ed i propri! servi; accresca la gloria della patria; .. 

10 


110 

laude redeuntQ ; rei suae ergo ne quù legalus eslo ' 
Plebee qìios prò se conira vim atiatiUi ergo deeem 
creassilf tribuni tgus sunto ; gtiodgue ii prohibessint, 
guodque plebem rogassint , ratum eslo ; sanctique 
sunto \ neve plebem orbam tribunis relinguunto. òm» 
nes magistratus auspieium judiciumque habenlo\ ex 
quois senatus esto. Ejus decreta rata sunto; ast ni 
pofestas par majorve prohibessil , senatus-consulta 
^prescripta servanto. Is orda vitto vacata; caeieris 
specimen esto. Creatio magistratuum , judióia , po~ 
pati lussa, velila , cum suffragio consciscentur, opti' 
matibus nota , plebi libera sunto, 

4. Ast quid erit quod extra magistratus coeratore 
oesus sii , qui coeret, populus crealo , eique jus coe- 
randi dato. Cum populo patribusque agendi jus eslo 
constili , praetori , magistro populi equilumque , tique 
quem produnt patres consulum rogandortm ergo ; 
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* a si ritorni alla vita privata con lode; non si ambisca di esser 

legato in grazia de* proprii alFari. E dieci Tribuni sieno i 
> magistrali del popolo , pbe li à creali per mettersi col 
r di loro mezzo al coverto della oppressione , .e quello che 
1> da essi loro sarà vietato , e ciò che sarà proposto dalla 
X plebe sia valido; le di loro persone siano inviolabili, e non 
X si lasci la plebe priva di Tribuni. Tutt’i magistrati abbiano 
X gli auspicii , e la giudicatura , e di costoro sia composto il 
X senato. I suoi decreti sian rati, e quando non sian divietati 
X da una autorità maggiore o eguale , i senaticousulti si 

* ìt conservino per iscritto. Quest’ ordine nón abbia macchie, 
X e sia di esempio agli altri. L’elezionì de’magìslrati, i giudi* 
X zii , i comandamenti , ed i divieti del popolo quando son 

' X presi cop suifragio. 'sien noti agli ottimati , e liberi alla 
X plebe. 

. 4. Ma se accadrà Posa fuori la competenea del Magistrato, 
cui faccia d’uopo provvedere, il popolo crei chi debba inten* 
dervi con le analoghe facoltà. Il Console , il Pretore , il 

. maesU'o del popolo, e della cavalleria e colui che verrà pro- 
posto da’patrizii per la creazione de'Consoli ànno il diritto 
Ji trattare col popolo e con gli stessi patrizi] ; trattino an- 
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tribunisque quos sibi plebs rogassù ^ jus eslo cum 
pairibua ageììdi ; iidem ad plebem quod .oesus erit 
ferunto. Quae cupi popiUo, quaeque in pafribus agen- 
tur , pi idica sunto. Statori qui nec aderii aut cau- 
sa aut culpa eslo. Loco, senalor et modo orato; cau- 
sas populi tenelò. Vis in populo abeslo. Par ma- 
jorce poleslas plus mieto. Jst quid turbassìtur in 
agendo , Jraus actoris esto. intercessor rei malae , 
salutaris civis eslo. Qui agent , auspicia sertanio , 
auguri publico parento ; promulgata , proposùa in 
aere , in aerario condita sunto ; nec plus quam de 
singulis rebus eonsulunio ; rem populum aocenlo ; 
doceri a magislratibus privatisque patiunto. Privile- 
gia ne irrogamo : de capite civis nisi per maximum 
comitiatum , oìlosque quos censores in partibus po- 
puli locassint , ne ferunto Donum ne capiunto, ne- 
t>e damo , neve petenda , neve gerendo , neve gesta 

che col senato i Tribuni scelti dal popolo e gli FacciaDO * 
relazione delle loro deliberazioni. Moderateoientc si trai* 
tino le faccende e col popolo e col senato. H senatore 
che non sia presente alleghi una giusta scusa , all* opposte 
si ritiene in colpa; parli lo stesso a tempo ed a luogo, e sì« 
internalo degli affari del Popolo. 

Sia lungi la violenza nel popolo. Abbia preferenza la pote- 
stà eguale o maggiore; avendo luogo un disturbo in trattan- 
do gli affari ne sia tenuto l’ autore; sia riguardato da buca 
, cittadino chi si opponga alle novità pregiudizievoli. Quei . 
che trattano gli affari osservino gli auspici!, ed obbediscano ■ 
agli auguri. Le leggi promulgate incise in rame sien depo- 
sitate nel tesoro , e note si mettano in' esecuzione. Non si 
deliberi di più di uua cosa alta volta ; ne resti instruilo il * 
popolo ; si soffrano le osservazioni de’ privati e de’ Magi- 
strali. ' . 

Non si accordino privilegii, non si proceda a giudizio 
capitale centra un cittadino se non per mezzo de’grandiCo* ^ 
mizii, e di coloro che suno stati da' Censori distribuiti in 
classi. Non sì ricevino doni, nè sen dieno prima contempo- 
ranouraeule e poslerioruicute alla carica esercitata. Ghiun- 
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molestate. Quod quis eartim rerum migrassù ^ no- 
xiaepoena par eslOi Censore% fide legem cuslodiunto: 
Privati ad eos acta refemnlo , nec eo magis lege li- 
beri sunto. 

• S. Lex recitata est , dìsccdite » et tabeliam jubebo 
dari. QLINT. Quain’ brevi , frater , in conspectu 'po 
sita est a te omnium magìstratuum descriptio t sed ea 
pene oostrae civitatìs , etsi a te paulum allalum est 
novi. MARC. Rectissime , Quinte , animadvertis , haec 
est eoim quam Scipio laudat in libris illis, et quam 
maxime probat , temperationem rerpublicae , quae ef> 
fici non potuisset nisi tali descriptione magistratuum< 
Nam sic habetote , magistratibus iisque qui praesunt « 
contineri rempubblicam, et ex eotum compositione quod 
cnjusque' reipublicae , genns sit , intelligi. Quae res. 
cum sapientissime moderatissimeque constituta esset a 
majoribus nostris , nihil habui ^ sono non mnltum 
quod putarem novandum in legibus. ATT. Reddes igi« 

, tur nobis, ut in religionis lege fecisti admonitn et ro* 

que contravverrà ad alcuno de’dìscorsi articoli , ^ia propor* 
EÌonatamente punito. La Legge sia affidata alla custodia dei 
Censori; i Magistrali ritornati privati dien loro conto della 
gestione , nè con ciò sono esenti dagli eifetti della Legge. 

S. La legge è stata esposta, ritiratevi, ed avrete la tabella. 

QUINT. Con quanta brevità c chiarezza ài fattola de- 
scrizione de’Magistrati, che pur ne dimostra risguardar quelli 
'della nostra città , sibbenc vi abbi fatta qualche modifica- 
tone 1 

.'MAR. Mal non ti apponi; è questo quell'ordine decanta- 
to da Scipione.) molto approvato, che solo può dar forma ed 
essenza ad una Republica. Abbiate per certo , che tutta la 
forza della Republica sta ne’ Magistrati , ed in coloro che 
governano , e che dalla di loro composizione son rileva la 
forma. La qual cosa essendo stata con molta saggezza , ed 
avvedutamente stabilita da’ nostri antenati , poco o nulla ò 
dovuto innovare nelle Leggi. 

* ATT. Ne ragguaglierai adunque volentieri de’ motivi , 
che ti ànno spinto a questo anzi che ad altro ordine, come 
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gatu moo 4 sic de magistralibus , ut dispiites qiiibus 
de cansis maxime placcai ista descriplio. MARG. Fa- 
ciam , Àttice , ut vis , et locum islum tolum ut a do* 
clìssimis Graeciae quaesilum et disputatura est, expli- 
cabo , et ut iosiitui , nostra jiira atlìagnm. ATT; Istud 
maxime expeclo disserendi genus.^MARG. Atqui ple- 
raque sunt dieta in iilis libris cum de optima republica 
quaereretur, Sed hujus loci de magistratibus sunt pro- 
pria quaedam a Theophrasto priinum , deinde a Dio- 
gene Stoico quaesita subtilius. 

6. ATT. Ain tandem ? etiam a Stoicis ista fractafa 
sunt? MARG. Non sane, nisi ab eo quem modo no- 
minavi et postea a magno homine et in primis erudito 
Panaetio. Nam veteres verbo lenus , acute ili! quidem 
sed non ad hunc usum popularem atque civilem de re- 
pubiica disserobanl. Ab hac farailia magis ista mana- 
runt Platone principe ; post Aristolelos illuslravit om- 
nem hunc civilem in disputando locum , Heraclidesque 
Ponticus profeclus ab eodem Platone. Theophraslus ve- 

à! fatto delle Leggi su la Religione a mia esortazione e pre- 
ghiera. • 

MAR. Farò il tuo desiderio, è riferirò su questa materia 
tutte le quistioni e discettazioni fatte da’più grandi Filosoir 
delta Grecia, c secondo il mio sistèma quindi passerò alle* 
nostre leggi. 

ATT. IVe sono in gandìssima aspettazione. 

MAR. Di già la piupparte è stata da me trattata in quei 
libri che scriveva su la perfetta Republica. Ma vi son cose, 
io ordine a’Magistrati , trattate di proposito con molta sotti- 
gliezza prima da Teofrasto, ed indi da Diogene Stoico... 

6. Come anche gli Stoici le àn trattate ? 

MAR. No certamente, se si eccettui quel poco fa nomina- 
to, e dopo di lui Panezio, uomo sommo ed erudito. Avve- 
goacchègli antichi filosofi sebbene astrattamente e con l’acu- 
me d’ingegno discettavano della Republica, pure non si adat- 
tavano a questo uso popolare e civile, le quali cose discese- 
ro dalla setta seguace di Platone, illustrandosi iodi da Ari- 
stotele, e dal di lui discepolo Eraclide Pontico. Teofrasto dap- 
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ro iDatìtuius ab Aristotele abundavit ut scitb in eo gè* 
nere rerum , ab eodemqde Aristotele doctus Dicaear- 
chus buie ratioui studioque non defuit. Post a Theo* 
phrasto Phalereus ille Demetrius de quo feci supra 
meotionem , mirabiliter doctrìnam es. umbraculìs eru* 
dilorum otioque non modo in solem atque pulrerem 
sod in ipsum discrimen acìcmque produxit. Nam et me* 
diocriter doctos magiios in rcpublica viros et doctissi- 
mos hon^ines non nimis in republica versatos , muitos 
commemorare possumus. Qui vero utraque re excelle- 
ret ut et doelrinae studiis et regeuda civitate prinCeps 
esset , quis facile praeter hiinc inveniri potest ? 

7. ATT. Puto posse et quidem aliquem de tribus 
nobis ; sed perge ut caepcras. MARC. Quaesitum igi- 
tur ab illis est , piacerei ne unum in civitate esse ma* 
gistralum cui reliqiii parerenl , quod exaclis regibus 
intelligo placuisse nostris majoribtis. Sed quoniam re- 
gale civitatis genus probatum quondam , postea non 
tam regni , quam regis vitiis rcpudialum est , nomen 
tantum videbitur regis repudiato m , rcs manebit si unus 

poi istruito da Aristotele fu più profondo in taf materia, e Di* 
ceMTco dietro grinsegnameuli dello stesso pure vi si occupò. 
DopoTeofrasto Demetrio Falereo, di sopra menzionato, non 
' solo con meraviglia tolse alle ombre ed alla inazione degli 
eruditi questa dottrina , ma la portò al sole ed alla polvere 
delle discettazioni e degl’esercizii. Inoltre non è da far le me- 
raviglie se trovinsi fra’ grandi politici, mediocri GlosoG,e ne 
potremmo citar molti. Ma oltre di quello chi altro può es* 
.servi sì eccellente , che in pari tempo sia scienziato ed atto 
al reggimento di una Republica ?> 

7. ATT. Pure evvi , e fra noi tre; ma intanto proseguita 
rincominciato discorso. 

MAR. Da quelli adunque fu posto in quistione se convenis- 
se di avere nella Città un sol Magistrato, cui tutti gli altri do* 
.vesserò obbedire, come fu de’ nostri maggiori alla espulsio- 
ne de’Re. Ma poiché il governo monarchico approvato una 
-volta fu dappoi rejetto pe’ vizii de’Re e non del Regno , sem> 
brò ripudiato U solo nome di Re , essendone rimasta la es. 
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omnibus reliquis magislratibus imperabit . Quare oec 
Epiiori Laeaedemone «ine causa a Theopompo oppo 
siti fegibus , Qcc apud nos consulibus tribuni. iNam 
illud quidem ipsum quod in jure positum est , habet 
consai , ut ei reliqui magistratus omnes pareant , ex* 
ceplo tribuno qui post extìtit ne id quod fuerat esset. 
Hoc enim primum minuìt consiliare jus , quod extitit 
ipse qui eo non teneretur , deinde quod altulit auxi- 
)ium reliquis non modo magistratibus sed etiam pri- 
vatis consuli non parentibus QUI NT. Magnum dicis 
malum ; nam ista potestale nata , gravitas optimatum 
cecidit , convaluitque jus miillitudinis. MARC. Non est 
ita , Quinte : non enim jus illud solum superbius po* 
palo sed rioleutius videri nccesse erat, quo posleaquam 
modica et sapiens temperatio accessit , conversa lex in 
omnes est. . . 

8. Domum cum laude redeunto. NihiI enim prae- 
ter laudem bonis atque innocentibus neque ex hostibus 

senza , quando ad un sol Magistrato obbedirono gli altrì. 
Laonde non senza ragione Teompompo in Isparta oppose 
gli Efori a’Re, e presso di noi i Tribuni a’ Consoli. Dappoi* 
cbè il Console tiene in diritto quello stesso potere di tarsi 
obbedire da’rimanenti Magistrati, ad eccezione del Tribuno 
onde non accadessero grinconvenientì di una volta. In reai* 
tÀ la potestà consolare fu menomata principalmente fin da 
che si creò un Magistrato indipendente dallo stesso , e poi 
perchè questi fu di ajuto non solo a’ Magistrati inferiori ma 
benanche a* particolari per opporsi a’ Consoli.- 

QUIN. Parli di Un gran male; dappoiché al nascere di 
questa potestà caddero gli ottimati , e prevalse la moltitu* 
dine. ) 

MARC. Si sta in errore « perchè quello illimitato potere 
sembrò non solamente superbo al popolo, ma violento anco* 
ra; il quale moderato con saggezza e parsimonia , la Legge 
si fece eguale per tutti i 

8. Si ritorni con lode alla vita privata. Imperocché 
niente di buono ripetono gli uomini probi, ed innocenti da* 
gli alleali o da’neaiicì che l’onore. £4 è còsa turpissima fax* 
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neque a socils repor laatliun,»Jara illoil npeilum pro- 
fecio est , nihil esse Uirpius quain queniquain legai i 
Disi reipublicae causa. Ouiillo queraacluioiliiin isti ;i«<« 
geraot alque gesseriiil qui legalione. haeredilales aut 
^Qgraphas suas persequuoiur : in hominibus est hoc 
'fortasse vitium ; sed quaeru quid hac re turpius quaoi 
siae procuratione senalor , legatiis siqc maudalis , sìne 
ullo reipublicae munere? (juod quidem gcuus legalio- 
u!s ego consul , quaiiquam ad comiuodura senalus per- 
linere videalur , lamcu approbante senalu frequenlissì- 
rao, nisi mibi levissimus Iribunus plebis inlercessisset, 
sastulissem ; tameu miiiui lempiis et quod crai iuliui- 
tum , auQUum feci. Ila lurpìtudo tuauel diuturnitate 
soblata. Sed jam si placet,, de provinciis docedatur , 
in urbemque redeatur. ATT. JNobis vero placet ; sed 
iis qui in provinciis siint , mìnime [placet. MARC. Al 
vero, Tite , si pareant liis legil)us, nibil'erit bis ur- 
be , nihil domo sua dulcius, nec laboriosius molestius* 

si delegare per cause estranee allaRepublica. Passo sotto si- 
leuEto coloro che sono stali, osono nelle Province per rac- 
cogliere eredità, o per esigere crediti; questo è forse un vi- 
zio negli nomini; ma dimando se in effelti siavi cosa più in- 
degna di quella di vedere un senatore senza commessione , 
o un legato senza mandati, senza alcuno incarico ! il quale 
genere di legazione sebbene fosse di utile al Senato , pure 

10 Console avrei saputo distruggere col consenso dello stes- 
so senato io piena adunanza, se non si fosse opposto uno 
stolido Tribuno della plebe; ma ad onta di ciò ne diminuii 

11 tempo ed il ridussi ad un anno. Così resta la sola turpi- 
tudine, tolta la lunga durata. Se ciò incontra il vostro genio, 
Jascerò le Province per ritornare alla città. 

ATT. Ottimamente per noi, male per coloro che si trova- 
no nelle Province. 

MAft. Eppure se costoro non si allontanassero da cosif- 
fatte leggi , non desiderebbero la laboriosità e le molestie 
delle Province in preferenza delle dolcezze della città e del- 
la' patria. Siegue però la Legge , che conferma ne'Tribuiiì 
dai p<^lo la potama , che anno nella presente Republica 
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que provincia. Sed sequitur lex quae sancii cara tri- 
Dunorum plebis potestatem quae iii republica nostra 
est ; de qua disseri nìhil necesse est. QUINT. Àt me< 
hercule ego , frater , quaero de ista Detestate quid 
sentina ! nam mibi quidem pestifera viuetur , quippe 
quae in seditione et ad seditionem nata sit, cujus prì* 
mum ortum si recordari volumus , inter arma civium 
et occupatis et obsessis urbis tocis , procreatum vide* 
raus. Deiode cum esset cito abiegatus , tamquam ex 
XII tabulis insignis ad defprmitatem puer , brevi tem* 
pore recreatus multo letrior et faedior renatus est. 

9. Quae enim ille non edidit ? qui primum y ut im* 
pio digniim fuit , patribus omnem honorem eripuis , 
omnia in6ma summis paria fecit , turbavit , miscuit ; 
cum aiflixisset principum gravitatem , nunquam tamen 
conquìevit. Atque Ut G. Flaminium atque ea quae pri* 
sca sunt relinquam , quid juris bonis viris Tib. Grao 
chi tribunatus reliquit? etsi quinquennio ante Dee. Bru* 
tum et P. Scipionem Consules , quos et quantos virosi 
homo ommum inCmus et sordidissimus trìbonus plebis 

e non corro la bisogna , che io mi distenda a lungo su tal 
materia. 

QUIN. Ma in verità , dimmi come la sentì in ordine a 
questa potestà , daccliè io la credo perniciosa come quella 
che è nata nella sedizione , e per la sedizione, la di cui ori- 
gine, se la vogliam ricordare, rimonta alle discordie civili, 
occupati e circondali i posti della Città. Dipoi essendo stata 
subito rilegata (come il figlio deforme delle XII tavole), ri- 
nacque più orrida e mostruosa. 

9. Imperocché di quanti mali non fu causa ? spogliò il 
primo degli onori il senato, eguagliò, e confuso le cose più 
grandi con le piò vili e le disturbò; e non si ocquétò ad on- 
ta di essere cominciata Tautorilà de’ grandi. E per passare 
sotto silenzio Cajo Flaminio , e le cose antiche , qual diritto 
lasciò il tribunato di Tiberio Gracco agli uomini dabbene t 
sebbene cinque anni prima(e giammai era accaduto) il più vile 
ed abjetto tribuno della plebe C. Curiazio fece imprigionare 
i consoli D. Bruto e P. Scipione, quali nomi, 'quali uomini ! 
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C. Curiatius in viocula coDj'ecit, qQod ante factum non 
erat. C. vero Gracchus runis et sicis iis quas ipse se ' 
projecisse in forum dixit, qnibus digladìarentur ìnter 
se cives , nonne omnem reipublicae statum permutavìt? 
Quid jam de Saturnino Sulpicio reliquisque dicam quos 
ne dcpellcre quidem a se sine ferro potuit respublica? 
Cur autem aut velerà aut aliena proferamus potius 
quam et nostra et recenlia ? Quis unquam tam audax 
tam jnimicus nobis fuisset ut cogitaret unquam de stata 
nostro labefactando , nisi mucroncm alìquem tribuni* 
tium exacuisset in nos ? quem cum homines scelerati 
ac perdili non modo nulla in domo sed nulla in gente 
reperirenl , genles sibi in tencbris reipublicae pertur- 
bandas pulaverunt. Quod nobis quidem egregium et 
ad . immortalitatem memoriae gioriosum , neminem in 
nos mercede ulla tribunum potuissc reperir! nisi cui 
ne esse quidem Ucuissel tribuno. Sed ille quas strage» 
c^idit? eas vìdelicet quas sine ratione ao sine ulla spe 
bona furor edere potuit impurae bclluaé , multorum 
infiamipatos furoribus. Quamobrem in ista quidem re 

E Cajo Gracco dappoi con gli stili, e con le daghe, ch’egli 
stesso dichiarò di aver giUalo in mezzo al foro , affinchè i 
cittadini si fossero sgozzati come a gladiatori , non sovvertì 
iotieramculc la Repubblica ! Clic dirò inoltre di Saturnino e 
• di tanti altri che non potè scacciare la repubblica senza ser- 
virsi delle armi ! ma a qual prò appellarci ad esempu lon- 
tani e stranieri, mentre che ne abbiamo recenti e fra noi I 
Chi , tanto audace ed inimico nostro , in pensando di an- 
nientare il nostro stato non siasi servito di qualche ferro* 
tribunicio? che non essendosi potuto rinvenire dagli uomini 
scellerati c perduti in veruna casa o famiglia, pensarono di 
apportare disturbo a’citladiui fra le t> nuòre della Repubbli- 
ca. Ma quel che ben ridonda a nostra gloria ed onore si è ' 
di non essersi potuto avere contro di noi a prezzo altro tri- 
buno che uno de’ più vili, ed indegno di esserlo; e quali cru-. 
deità non commise ? Le più irragionevoli e disperale pari 
agli eccessi della più infuriata belva inliammata da’ furori 
di motti. Laonde iiiloruo a ciò approvo molto Siila, che con 
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vehemenler Syllam probo , qui tribunis plebis sua le 
ge injuriae facieodae pntestatem ademerit , ausilium 
fcreudi reliaquerit ; Pompejumque nostrum caeteris re* 
bus omnibus semper ampiissimis summisque elFero lau* 
dìbus ; de tribunilia polestalc laceo , nec enim repre* 
hendere libet nec laudare possum 

10. MAKC. Vitia quidem tribunatus praeqlare, Quin- 
te , perspicis ; sed est iniqua in omni re accusanda , 
praetermissis bonis, malorum enumeralìo vitiorumque 
selectio. Nam isto quidem modo vel consulatus vitu* 
perabilis est , si consulum qnos Enumerare nolo , pec- 
cata collegeris. Ego enim fateor in ìpsa ista potestate 
inesse quiddam mali , sed bonum i]uod est quaesitum 
in ea sine isto malo non haberemus. Nimia potestas 
est tribimorum plebis, quis negat? sed vis populi multo 
saevior multoqne vèhementior ; quae ducem quod ha- 
bet , interdum lenior est quam si nullum haberet. Dux 
enim suo pericolo progredì cogUat ; populi impetus 
pericoli ralionem sui non habet. At aliqunndo incendi- 
la sua legge spogliò i tribuni del potere di far male , e gli 
lasciò quello di apportare ajuto , ed a tutto cielo poi lodo il 
nostro Pompeo sopra tutte le altre cose; mi taccio su la tri* 
bunicia potestà per non volerla lodare o biasimare. 

10. MAllC. A meraviglia e lucentemente sveli i vizii dei 
tribuni; ma gli è odioso disamo quello di enumerare le cat* 
live cose, scegliendone! vizii, e tralasciar le buone. 

In tal guisa lo stesso Consolato non sarebbe esente dalle 
vostre censure se in facendone l’ esame non raccogliete che 
le sole colpe de* consoli ! Confesso anche io che tal potere 
racchiude qualche cosa di male , ma senza di questo non 
potremmo godere il bene che à. La potestà de’Tribuni del- 
la Plebe è oltremodo eccessiva , e da chi si potrà negare ? 
ma la più sfrenata c crudele violenza del popolo, il più del- 
le volte s’indebolisce con maggior faciltà per essere dipen- 
dente da un capo , che non avverrebbe se non lo avesse. 
Dappoiché un capo nell’ andare oltre in qualche faccenda 
pensa al suo pericolo, del quale non à ragione Timpeto del 
popolo. Ma qualche volta si trasporta ; e pur indubitato pe- 
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tur ; et quìdem sacpe sedalur. Quod cnim est tam de- 
speratum collegìum in quo nemo c deceoi sana monte | 
sii? quìa ipsum T. Gracchum non solum vetìlus sed 
cliam eublatus intercessor straverat. Quid enim illum 
aliud pcrculit nìsi quod potestatem inlercedcndi colle- 
gac abrogavi!? Sed tu Bapienlìam raajorum in hoc vi- 
de. Concessa plebi a patribus isla potestate , arma ce- 
ciderunt , restincla sedìtio est ; inventum est tempera- 
mentum quo tenuiores cum principìbus aequari se pu- 
tarint ; in quo ano fuit cìvitalis salus. At duo Grac- 
chi fuerunt. Et praettr eos quamvis cnumeres multos 
licct , cum deni creantur , nullos io omni memoria re- 
peries perniciosos tribunos ; leves , etiam non bonos , 
fortasse plures. Invidia quidem summus ordo caret , I 
plebs de suo jure periculosas conlentioncs nullas facit. 
Quamobrem aut exigendi reges non fuerunt , aut plebi 
re , non verbo danda iìbertas ; quae tamen sic data 
est , ut mullis praeclarissimis addìccretur , ut auclori- 
tati principum cederei. 

rò, che subito si calma; qual coll^io poi è si disperato che 
fra dieci componeuti non si trovi un sol buono? che emzi lo / 
stesso Gracco fu abbattuto dal suo contradittore interdetto 
e rimosso ; e quale altro motivo noi perde se non l’ avere 
impedita al suo collega la facoltà di fare opposizioni ? Ma 
tu ben travedi in ciò la sapienza de’ nostri maggiori; fin da i 
quando il senato concedeva tal facoltà alla plm)e , caddero ' 
le armij è la sedizione fu assopita; questo temperamento in- 
ventato per far credere a’più bassi di essere eguali a’graudi 
assicurò la salute della città, che altrimenti non poteva ave-' | 
re. Ma vi furono i due Gracchi; ed oltre di essi quantunque 
motti n’enumeri, giacché sen crearono dieci, ninnò troverai in 
ogni epoca, che sia pernicioso; molti versatili però e non buoni. 

Certo è che l’ordine supremo è privo d’invidia, e la plebe ' 
non muove quistioni pericolose intorno al suo diritto. Laon- 
de 0 non doveansi espellere i Re, o doveasi di ■'fatto, e non 
in parole dar la libertà alla plebe, la quale si è data in mo- 
do eh'è dipendente da uomini chiarissimi, e cede all'autori- 
tà degli ottimati. 

• • • ^ 

. * ' 
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11. Nostra autem causa quae , optime et dulcissime 
frater , iocidit in tribunitìam polestatem , nìhil habuit • 
contentìonis cum tribunatu. Non enim piebs incitata 
nostris rebus invidi! , sed vincola soiuta sunt et scrvi- 
tia incitala, adjuncto terrore eliam militari. Neque no- 
bis cum illa tum peste certamen fuit , sed cum gra- 
vissimo reipubblicae tempore , cui si non cessissem , 
non diuturnum benefìcii mei patria fructum tulisset. 
Atque hoc rei exilus indicavit. Quis ,enim ■ non modo 
liber sed etiam servus liberiate dignus fuit , cui nostra 
salus cara non esset? Quod si is casus fuisset rerum 
quas prò salute reipublicae gessimus , ut non omnibus 
gratus esset ; et si nos multìtudinis vis furentis inilam- 
mata invidia pepulisset ; si Iribunus aliquis in me po- 
pulum sicul Gracchus in Laenatem , Saturninus in Me- 
tellum incitasset , ferremus , o Quinte frater , consola- 
renturque nos non tam philosoplii qui Alhenis fuerunt 
qui hoc facere debent, quam clarissimi viri qui illa 
urbe pulsi , carere ingrata civitate quam manere in 

11. La nostra causa poi, ottimo e dolcissimo fratello, che 
cadde nella potestà Tribunicia, non ebbe veruna contesa 
col Tribunato; imperocché non fu la plebe irritata, che in- 
vidiò alle cose nostre , ma i prigioni posti in libertà, i servi 
che furono instlgati una al terrore militare. Ma noi non 
combattemmo meno con quella peste, che con la difficilissi- 
nSa epoca della Republica, cui se non avessi ceduto, non a- 
vrebbe sicuramente la patria riportato il frutto durevole del 
mio beneficio ; I’ esito lo à confermato. Ma quale nomo li- 
bero, o servo degno della libertà, non prese interesse nella 
nostra salvezza? Che se avessi avuto la disgrazia, che le mie 
intraprese a prò della Republica non fossero riescile di gra- 
dimento a tutti, e che la forza della furibonda plebe tratta 
dalla invidia ne avesse espulsi, e se qualche Tribuno avesse 
sollevato il popolo contro di noi, come fu di Gracco conira 
Lenato, c di Saturnino centra Metello, l’ avremmo solferlo, 
caro Quinto, e et saremmo racconsolati non tanto dalia let- 
tura de’Filosofi di Alene (i di cui precetti intanto dovrebbe- 
ro servire a questo uopo), quanto dagli esempii di quelli uo- 
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improba malnerunt. Pompejum vero qiiod noa isla in 
. re non ita valde probas, vii salis luihi il!ud videris 
attendere , non solum ei quid esset optimum videndum 
fuisse sed etiam quid necessarium. Sensit enim deberi 
non posse buie civitati illam polestatem ; quippe quam 
tantopere populus noster ignotam expetisset , qui posset 
cerere cognita ? sapientis autem civis fuit , causam nec 
perniciosam et ita popularem ut non posset obsisti , 
perniciose populari civi non relinquere. Scia solere , 
fraler , in hujusmodi sermone ut Iransiri alio possil , 
admodum dici. ATT. Prorsus ita est. QUINT. Haud 
quidem asSentior ; tu tamen ad reliqua pergas velini. 
MARC. Perseveras tu quidem et in tua vetere senten* 
tia permanes ? QLIINT.' Nunc mehercule. ATT, Ego 
sane a Quinto nostro dissentio ; sed ea quae restant 
audiamus. 

12. MARC. Deinceps igitur omnibus magistratibus 

mini grandi, scacciati dalla loro patria, i quali vollero piutto- 
sto esserne privi , che ritornare fra gente malvagia. Rela- 
tivamente a Pompeo, che in questa cosa sola non molto ap- 
provo, sembrami di non aver considerato bene Tobbligo, cui 
avrebbe dovuto mirare, di tener dietro, cioè non solamente 
all’ ottimo , ma benanche al necessario. Egli sentì bene di 
non poter togliere alla città quel potere che ancora ignoto, 
il nostro popolo ardentemente desiderava , poiché standone 
a scienza non se ne sarebbe privato. Fu da saggio cittadino 
adunque di non lasciare al popolo esiziosamente un pretesto 
tanto pernicioso e popolare da non potervi resistere. Sai, o 
fratello, l’uso di approvare adottato io discorsi di simil fatta 
onde si possa andare oltre. 

ATT. Così è. 

QUINT. Vi assentisco al certo, ma desidero che passi al- 
le rimanenti cose. 

MARC. Persisti tuttavia nella tua antica opinione? 

QljINT. Tuttavia. 

ATT. Io però altro non sono del suo parere , ma sentia- 
mo il dippiù. 

12. Siegue la facoltà degli auspici! e de’ giudizi) a tult’ i 
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auspicia et judicia daatur : judicia , ut esset populi 
potestas ad quam provocaretur ; auspicia , ut multos 
inutiles cotuitiatus probabiles impedireot morae; saepe 
enim populi impetum ìnjustum auspiciis dii immortalea 
represseruut. Ex bis autem qui magistratum ceperunt 
quod senatus elScitur , populare est sane, hominem in 
summum locum nisi per populum venire , sublata coor- 
tatione censoria. Sed praesto est hujiis vitii tempera- 
tio , quod senatus iege nostra conbrmatur auctoritas., 
' Sequilur enim , ejus decreta rata sunto: Nam ita se 
res babet , ut si senatus domìnus sit publici cònsilii « 
quodque is creverit defendant omnee ; et si ordine» 
reliqui principia ordinis consilio rempublicam gubernarì 
velint , possit ex temperatione juris cum potestas in 
populo , auctoritas in senato sit , teneri iile moderatus 
et concors civitatis status, praesérlim si proximae legi 
parebitur. Nam proximum est, is ordo litio careto , 
caeteris specimen esto. QUINT. Praeclara vero’, fra* 

"magistrali; i giudizii, perchè' si abbia la polèsià del popolo 
alla quale si appelli ; 'gli auspicii perchè si abbiano plausibi- 
li motivi a ritardare molti imitili comizìi; come di fatto spes- 
so è avvenuto che una ingiusta furia popolare è stata repres- 
sa dagrimmortali Iddii. Che il senato poi debbe comporsi di 
coloro, che anno esercitala tal magistratura, è certamente 
popolare, poiché tolta di mezzo la scelta censoria, pe’siilfra- 
gii del popolo debbe raggiungersi queli’alta dignità. Ma di 
questo difetto Temenda è facile, perchè Taulorità del Senato 
si conferma con questa nostra legge. Continua inoltre la 
legge Steno rati i suoi decreti^ awegnacchè va in tal mo- 
do la bisogna, che se il Senato sia il domino delle pubbliche 
risoluzioni , e tutti sien tenuti a difenderne i decreti ; e se 
gli ordini minori consentino che la republica sia retici per 
consiglio di qucH’ordinc supremo, si potrebbe adottare tem- 
peramento tale di diritto, che lasciandone, la potenza al po- 
polo, 6 rautorilà al Senato, lo Stato sussisterebbe in perfet- 
ta armonia con tutte le sue parti, precipuamente se si stas- 
se alla legge chesiegue; cioè, che quell ordine sia esente da 
vizio, e sia di norma agli altri. 
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ter , isia lex est et late pntct , ut vìtio careat ordo et 
censorem quaerat interprctem. ATT. Ille vero etsi tuiis 
totus est ordo , gralissimamque meraoriam relinet cod- 
sululus tui , pace tua dixerim , non modo ceosores sed 
eliam judices omnes polcst defatigare. 

13 MARC. Omitte isla , Atlice : noa enim de hoc 
seoalii nec his de hominibus qui nunc suoi , sed de 
fuluris si qui forte his legibus parere voluerinl , haec 
liabelur oralio. Nam cum ornai vitio carere lex jubeat, 
ue veniet quidem in eum ordiaem quisquaai vilii par- 
ticeps. Id auteui difGcile facili est nisi ediicaliòne qua- 
dam et disciplìa» ; de qua dicemus aliquid fortasse si 
quid fuerit loci aut leraporis. ATT. Locus certe non 
decrit quoniam teues ordinem legum ; tempus vero lar* 
gitur longìludo diei. Ego autem eliamsi praeterieris , 
repetfim a te istum de educatione et' de disciplina io- 
^om.' MARC/ Tu vero et istum ; Attico , et si quem 
l \- 

Questa legge senza 'dubbio è eccellente e di ampio si> 
goilicaio, perché richiede che quest' ordine non abbia vizio 
e sia costituito in censore interprete. 

Ma sibbene quest’ordine sia tutto tuo , e conservi grata 
memoria del tuo consolato, pure, o permettimi che il dica, 
defatiga moltissimo ì censori ’cd i giudici tutti. 

13. MARC. Omettiamo di parlar queste cose , o Atiico , 
poiché adesso non si muove parola del senato , non de’ pre- 
senti, ma degli avvenire se pur vorranno attenersi a queste 
leggi. Comandando la legge di dover essere esente quel- 
1’ ordine da ogni vizio , non vi sarà ammesso sicuramente 
chi ne sia partecipe , e convengo di esser ciò difOcile in 
pratica senza la educazione ed una certa disciplina , di cui 
discorreremo se no avremo il tempo ed il luogo. 

ATT. Il luogo certamente non mancherà poiché siamo al 
proposito stando occupati della legge , il tempo dappoi ne 
viene dalla lunghezza del giorno ; e ne ò tanto desiderio , 
che anche tralasciandolo , io la pretendo da te tal materia 
della educazione e della disciplina. 

MARC. Puoi richieder questo , o Attico, e tutto ciò che 
preterirò. Sia yues.'o ordine di esempio agli altri-, oh , che 
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allura praelerii. ('aeleris specimen eslo\ c\no^ si esl, 
tenomus omnia. Ut enim ciipidilatlbus principum et 
viliis infici solct loia civitas , sic eraendari el corrigi 
coiitinentia. Vir magnus-et nobis omnibus amictis L. - 
Lucullus ferebalur quam comraodissime rcspondisse , 
cum essel objecla magnificenlia villae Tusculanae , duos 
se habere vicinos , superiorem equilem Komanuni , in- 
foriorem libertinum , quorum cum cssent magnificae 
villae , concedi sibi oporlere quod iis qui lenuioris or- 
dinis esserli , beerei. Nonne vides , Luculle , a le idip- 
sura nalum ni illi cuperonl ? quibus id , si tu non fa- 
ceres , non beerei. Quis enim ferrei islos , cum vide- 
rcl eoi'um villas signis el tabulis referlas parlim pu- 
blicis parlim ebani sacris el rebgiosis? quis non fran- 
gerei eorum libidines, nisi ilb ipsi qui eas frangere de- 
berenl , 'iUdem lenerentur? 

14. Nec enim tantum mali est’ peccare principés 
{ quanquam est hoc magnum per se ipsum nialum' ) 

se tanto si avverasse , noi avremmo lutto guadagnato! per- 
chè siccome una intiera città si lascia corrompere da’ desi- 
derii , e da’ vìzii de’ suoi capi , cosi la loro moderazione la 
corregge e ìa riforma. 

Menasi vanto di una risposta data da un nostro amicissi- 
mo uomo di riguardo, da Lucullo, quando gli fu objetlata 
la magnificenza della sua villa, di aver due vicini, un Cava- 
lier Romano al di sopra, ed un libertino nella parte inferio- 
re, i di cui edifici! son superbi , percui gli era permesso di 
averlo anch’egli, se li aveàno quelli di minor condizione. E 
non vedi , o Lucullo, di essere stato tu la causa di questa 
smodata cupidigia , che non avrebbe soddisfatta sc^non 
gliene avresti dato l’ esempio. 

Chi avrebbe potuto vedere senza indignazione le di loro 
case di villa piene di statue e di quadri , spoglie delle piaz- 
ze pubbliche, de’ luoghi sacri e religiosi? 9 chi non corre- 
rebbe il desiderio di reprimere le proprie voglie, se non fos- 
sero quelli stessi, che ne son presi del pari? 

14. Non è tanto grave che peccassero i Grandi ( sebbene 
per se stessa la cosa sia grave ) ; quanto è quello de’ loro 
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fjuantura illud qiioJ permulli imilalores principum exi- 
f.iuiil. Nani licci videre , si velis explicare aiemoriaiu 
temporum, qiia'cscimique summi civitatis viri fuerint, 
talera civilalciii fuisse , quaecunque mutalio morum in 
principibus exlilerit, earadem in popiilo secutam. Idque 
haud paulo, esl verins quam quod Piaioni nostro pla- 
cet , qui mnsicorum cautibus ait mutalis uiulari civi- 
lalum status. Ego antera nobiliiim vita victuque mu- 
tato , raores pinlari civilatuni pillo. Quo perniciosius 
(le rcpublica merentur viliosi principes quod non so- 
lum villa concipiunt ipsi , sed ea infuodiral in civila- 
leni ; ncque solum obsunl , ipsi quod corrumpuntur , 
sed eliam quod corrurapunt , plqsqne eiemplo quam 
peccato nocent. Alque haec Icx dilatata in ordinem 
ciinclum, coangustari eliam polost ^ pauci enim,.atque 
admodum pauci , honore et gloria amplificali vel cor- 
rumpere mores civitatis voi corrigere possunt. Sed 
haec et nunc satis et io illis libris Iractata simt dili- 
gcnlius ; quare ad roliqua veniaraus. 

115. Proximura aulom esl de sufTragiis, quae jubeo nota 

imitatori , die son raoUissimi. Voi vedrete che la città si è 
modellata su’costurai di essi, se ne percorrerete la storia dei 
tempi passati , in modo che ogni modifica degli stessi , si è 
è risentita dal popolo. E questo è molto più vero di quello 
elle marcò il nostro Platone, in dicendo che i cangiamenti 
ne’canti de’musici, son capacidi mutare lo stato della città, 
lo dappoi son di parere che i costumi delle città mutansi 
coi mutarsi la condotta e la vita de’nobili. E’ perciò che i 
grandi viziosi son di mina alia rcpublica , dai perchè non 
solamente essi contraggono i vizi! , ma l’ infondono nelle 
eiità , e gli stessi pregiudicano , sì perchè si fan danno , si. 
perchè il producono più con 1’ esempio , che col peccalo. 
Questa legge però che si spande su qualsiasi ordine, potrà 
essere benanche ristretta; poiché pochi e ben pochi chiari 
per glorie e per onori possono o corrompere o correg- 
gere i costumi della città. Ma tanto è sufficiente in questo 
dì; avendone trattato più a lungo in altri, libri e con più di- 
ligenza ; percui passiamo alle altre cose. 


Digitized by Google 



127 

esse optimatibus , populo libera. ATT. Ila mehercule 
attendi , nec satis intellexi quid ,sìbi lex ani quid ver« 
ba isla vellent, MARC. Dicam , Anice , et versabor 
in re difficili ac nuillura et saepo qiiaesila : suffragia 
in inagislratu , mandando , aut reo judicaodo ,» aut le- 
ge aut rogatione sciscenda , clara an palani ferro me- 
lius esset. ATT. An etiam id dubimn est? QUINT. 
Vereor ne a le rursus dissontiam. MARC. Non facies. 
Quinte ; nara ego in ista sum senlent'a qua le fuisse ' 
semper scio , nihii ut fueril in suffragiis voce melius, 
sed obtineri an possit , videndum est. QUINT. Fraler 
bona tua venia dixerim , ista senlenlia maxime et fallii ' 
imperilos* et obesi saepissime reipublicae , cum aliquid 
verum et recium esse dicilur ,.sed oblineri , id est , 
obsisli posse populo negatur. Prinuira enim obsistilur 
cum agilur severe ; doinde vi opprimi in bona causa 

lo. Quel che siegue è relativo a’sulfrngii, die voglio sien 
noli agli ottimati e liberi al popolo. 

ATT. Abbencbè sia stato mollo attento, pur tuttavia non 
ò compreso abbastanza il sensore le parole di questa legge. 

MARC. Il dirò, Attico, é mi verserò sopra materia diffi- 
cile c spesso agitala; cioè se nello eleggere un magìslralo , 
e nel giudicare un accusato, onci proporre ed approvare una 
legge , sia meglio raccogliere i voli secrelamoule, che in 
palese. 

ATT. Rivocasi anche ciò in dubbio ? 

QlìiNT. Temo ebe di nuovo non convenga leco. 

M.^llG. Non lo farai, o Quinto, giacche sento, come so, 
di aver sempre tu pensato, che niente di meglio della voce 
siavi stalo ne’sulfragii; ma se possa conseguirsi ciò, resta a 
vedersi. 

QIJINT. Con tuo permesso, o fratello, dirò , che questa 
tua opinione meni in errore massimatacnle gl’ignoranti , e 
sovente sia di pregiudizio alla Republica, quanda afferman- 
dosi di esser vera e regolare una cosa , si niega di potersi 
ottenere , ciò è dire di non potersi resistere al popolo. E 
primamente si fa resistenza al popolo quando gli si mostri 
severità^ e secondariameate è meglio essere oppresso dàlia 
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esl ineliiis qiiam nialae cedei e. Qiiis aiilem non sentit, 
audoritalera omnem oplimalium tabellariam legom ab- 
slulisse? qoara popiiUis liber nunquam desiueravit , 
idem oppressus dominata ac potentia principum flagi- 
tavil. Itaque graviora judicia de polenlissirais homi- 
nibus exiant vocis quarn la! ollae. Quamobrem suCFra- 
gandi nimia libido in non bonis causis eripienda fuil 
potenlibus , non latebra danda popolo , in qua bonis 
ignoranlibus quid quisque sentirei , tabella vitiorum 
occnllaret suftragium. 

16 . Itaque isti ralioni neqne lalor quisquam esl Fn- 
ventus ncque auctor umpianT bonus. Sunt enim leges 
quatuor tabellariae , qaaruin prima • de maglslralibus 
mandandis. Ea est Gabinia , lata ab homine ignoto et 
sordido. Secula biennio post Cassia est de populi ju- 
dicio , ea a nobili homine lata est Lucio Cassio , sed 
pace familiae dixerim , dissidente a bonis alque omnes 
rumusculos populari ratione aucupante. Carbonis est 

fona in una buona causa, che cedere alla cattiva. Chi dap- 
poi non conosce che la l(‘gge*delle tabelle à distrutta la intie- 
ra autorità degli ottimati? legge non mai desiderata dal po- 
polo quando è stato libero , e richiesta dietro la oppressio- 
ne del dominio e della potenza de' patricii. Intanto esistono 
molli più gravi giudizii contra uomini' potenti, da che ravvi- 
so seguiva a voce, che da quando si usa darlo con^ tabelle. 
Per la qual cosa lo smisurato desiderio di dar suffragii nel- 
le cause nou buone, fu d’uopo togliersi a’ potenti, onde non 
rendere misteri al popolo , per li quali ignorando i buoni 
quel che ognuno pensa, occultar potesse la tabella un voto 
vizioso-, 

16. È perciò che non si è potuto 'conoscere chi di tal 
l^ge sia stato l’ inventore , o l’ autore. Le leggi tabellarie 
SOD qnattre ; la prima Visguarda là elezione de’ magistrati , 
inventita da un tal Gabinio,uomo vile ed ignoto, ludi a due 
anni ebbe luogo la legge Cassia intorno al giudizio del po- 
polo, fatta dal nobile uomo Lucio Cassio, e lo dirò con buo- 
na pace della famiglia , discordante da’ buoni ed avido di 
prendere dal popolo li molivi de’più lievi tumulti. La terza 
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tertia de jubendìs iegibus ac vetandis , seditiosi alque 
improbi civis cui ne reditus quidciu ad booos salutem 
a bonis potuit afferre. Uno in genere relinqUi videba- 
tur vocis suffragium , quod ipse Cassius exceperat , 
perduellionis. Dedit buie quoque judicio Coelius tabel- 
lam , doeuilque quoad vixit , se ut opprimerei C. Po- 
pilium , nocuisse eliam reipublicae. Et avus quidem 
nosler singolari virlute in hoc municipio , quoad vi- 
xil , reslilit RI. Gratidio ( cujus in matrimonio soro* 
rem , aviam nostrara habebat ) , ferenti legem tabel- 
lariam. Elxcitabat enim fluchis in simpulo, ut dicitur 
Gralidius , quos post fìlius ejus Marius in /Egeo exci- 
tavit mari. Ac nostro quidem avo , cum res esset a 
se delata , Scaurus consul ulinam , ìnquit , Marcus 
Cicero , ìsto animo atque virtule in summa republica 
nobiscum versari quam in muuicipali maluisses ! Qua- 
mobrem , qiioniam non recoguoscimus nunc leges po* 
puli Romani , sed aut rep^timus ereptas aut novas scri- 
bimus ; non quid ab hoc populo obtinerì possit , sed 

iotorno all’approvazione ed alla opposizione delle leggi è di 
Carbone, cittadino sedizioso e cattivo, il di cui ritorno fra i 
buoni non potè essergli di giovamento. Sembrava condu- 
cente di lasciarsi il sulTragio per voce in una sola materia , 
che ne fu eccezionata dallo slesso Cassio , vai quanto dire 
\ quella dei crimine di perduellione. Diede pure la tabella a 
questo giudizio Celio, e durante il viver suo ne risenti di- 
spiacere , per avervi dato luogo , onde opprimere Cajo Po- 
pilio. Ed anche il nostro avo di singolare virtù in questo 
municipio , si oppose a Marco Gratidio ( la sorella di cui 
avea in moglie e nostra avola ) autor della logge delle ta- 
belle; e come è proverbio , agitava nel vasellino le onde , 
che il tìgliuol di lui .Mario sommuoveva nel Mar Egeo. Ed 
il Console Scauro, fatto consapevole dell’ affare rispose al 
nostro avo : volesse il Cielo, o Marco Cicerone , che tu do- 
tato di coraggio e di virtù , ài amato meglio di passartela 
fra noi in questa capitale della Repulib'ioa, che nel Munici- 
pio. Laonde poiché non facciamo la disamina delle leggi 
del popolo Romano , ma richiamiamo in vigore le tolte , o 
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quid oplimum sit, libi dicendufn puto. Nani Cassiae 
legis cui patii Scipio tuus suslinet , quo auctore lata 
esse dicitiir. Tu si tabellariam tuleris , ipse praesta- 
bis ; nec enim mihi placet nec Attico nostro , quau- 
fum e Tuìtu ejus intelligo. 

17. ATT. Mihi vero nihil unquam popolare placuit; 
eamque optunam rempublicain esse dico , quam hic 
coDSul constituerat , quae sit in potestate optimorum. 
MARC. Vos demum , ut video , legem antiquastis si- 
ne tabella ; sed ego , etsi salis dixìt prò se io illis li- 
bris Scipio , tamen istmn libertatem ita largior popo- 
lo , ut auctoritate et valeaut , et utanfur boni. Sic enim 
a me lex est recitata de suffragiis : Oplìimtibus nota , 
plebi libera sunto ; quae lex hanc senlenliam conti- 
net , ut omnes leges toliat , quae postea latae sunt , 
quae tegont omni ratione suiiragium , ne quis inspi- 
ciat tabellam , ne roget , ne appcllet. Pontes etiam 

r 

scriviamo delle nuove , io non credo di doverli restringere 
a parlare di ciò che il popolo vi possa accordare , ma di 
quello che sia a stimarsi ottimo , poiché la colpa della leg- 
ge Cassia si attribuisce al tuo Scipione, che dicesene auto- 
re. Risponderai tu per la legge delle tabelle , se la propor- 
rai, poiché ciò non è di gradimento a me, nè al nostro At- 
tico, per quanto lo appalesa il suo volto. 

17. ATT. Mai mi è saputo grado ciò eh’ è popolare, e 
penso essere ottima quella Repubblica , che , lui Console , 
crasi costituita nella potestà degli ottimi cittadini. 

MARC. Da ultimo voi, come osservo, senza tabella avete 
riprovata la legge; ma io, abbenefaé suilicientemente in quei 
libri Scipione abbia scritto , sia in suo favore , pure conce- 
do largamente questa libertà al popolo, di maniera che i buo- 
ni cittadini faccian valere la loro autorità , e se ne usino ; 
cosi ò inteso dire della legge inforno a’suffragvi — • Men noti 
agli ottimati ^ e liberi al popolo ; la quale legge racchiude 
questo precetto , cioè che riprova tutte le altre leggi fatte 
per nascondere i suffragii , come quella di non guardarsi 
t’altrui tabella, che non dimandi per altri , e non si chiami 
alcuno. Audio la legge Maria restrinse i ponti. 
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lex. Maria fecit angastos^ Quae si x)pposila sunt aiobi- 
tiosis , ut sunt fere , non reprehendo. Siu valuerint tan- 
tum leges ut ne sit ambitus , habeat saue populus ta- 
bellam quasi vindicein liberlatis , dummodo haec opti- 
mo cuique et graTissimo civi ostendatur ultroque oife- 
ratur , ut in eo sit ipso libertas : in quo populo po- 
testas honeste bonis gratiCcandi datur. Eoque nunc 
fìt iliud quod a te modo , Quinte , dictura est , ut mi- 
nus multos tabella condemnet quam solebat vox , quia 
populo licere satis est. Hoc retento , reliqua voluntas 
auctoritati aut gratiae traditur. Itaque ut omitlam lar- 
gitione corrupta suffragia , non vides si quando am- 
bitus sileat , quaeri in suifragiis , quid optimi viri aen- 
tiant ? Quamobrem lege nostra libertatis species datur, 
booorum auctorilas retiuetur, contentionis causa tollitur. 

18 . Deinde sequitur quibus jus sit cum populo agendi 
aut cum senato. Gravis et , ut arbitrar , praeclara lex. 
Quae cum populo , quoque cum patribus agentur , 

Le quali cose se, come supponesi, sono opposte agli am- 
biziosi, come di fatto sono , non le riprovo. Che se dappoi 
le leggi abbian tanta forza da impedire grintrighi , abbiasi 
pure il popolo la tabella come giudice della sua libertà, pur- 
ché mostrasi ed ultroneamente si presenti ad uomini gran- 
di e da senno, in modo che in questo istesso consista la li- 
bertà , cioè di darsi al popolo la facoltà di gratificare one- 
stamente i buoni. Ora discende da ciò, quanto ài testé det- 
to, o Quinto, che la tabella condanni meno che il suffragio 
a voce , perchè al popolo è sulHcIente che non sia coartato 
nella sua libertà. Ritenuto questo, il dippiù della sua volontà 
si lasci all’autorità o al favore. Intanto per non parlare dei 
sulfragii per mezzo di doni , non rilevi tu che quando non 
giunca l’intrigo ne’suffragii, il popolo tien dietro al -senti- 
mento de’Graudi ? Laonde con questa nostra legge abbiamo 
l’apparenza della libertà, l’autorità de’buoni è riiermata , e 
togliesi il mezzo'alle contese. 

18 . Quel che siegue è relativo a coloro che àn diritto di 
trattare col popolo e col Senato. La è eccellente e d’impor- 
tanza a mio giudizio l’altra — di trattarsi discretamente gli 
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modica sunto , id est modesta alque sedala. Actor 
enim moderatur et fingil non modo mentem ac volun- 
tates , sed pene vultus eorum apud quos agit , quod 
est in senalu non difficile ; est enim senalor is cujiis 
non ad actorem referatur animus , sed qui por se ipse 
spectarì veiit. Huic jussa tria sunt ; ut adsit , nam gra- 
vitatem res liabet cum frequens ordo est ; ut loco di* 
cat , id est rogntur ; ut modo , ne sit infìnitus ; nam 
brevitas non modo senatoris sed eliam oratoris magna 
laus est io sententia. Nec est unquam longa oratione 
utcndum , nisi aut peccante senati! , quod fit ambìtione 
saepìssime , nullo magistrati! adjuvaote , tolti diem utile 
est ; aut cum tanta causa est ut opus sit oratoris co* 
pia vel ad hortandum voi, ad docendum : quorum ge- 
nerum in utroque magnus noster Calo est. Quodque 
addit , causas populi tendo , est senatori necessariiim 
nosse rempublicam , idque late patet ; quid habeat mi- 
litum , quid valeat aerano , quos socios respublica ha- 

affari col Senato e col popolo^ ciò è dire con moderazione 
e eoo calma. Poiché colui che agisce governa e compone 
non solamente Tànimo e la volontà di coloro co’quali tratta, 
cosa ben difficile nei Senato , e gli c un tale il senatore che 
non ferma l’animo allo stesso, ma viiol’esserc riguardato per 
sé me.desimo. À costui convengono tre precetti; che sia pre- 
si nte per esservi maggior dignità , quando il collegio è nu- 
meroso; che p'arli a suo luogo, cioè quando è richiesto, e con 
moderazione per non essere prolisso; essendo la brevità un 
pregio lodevolissimo e nel senatore e nell’ oratore. Nè un- 
quemai debbo farsi.uso di un lungo discorso , se non quan- 
do il senato erra, lo che avviene spessissimo per ambizione; 
essendo utile dar tutta la giornata in discussione, quando non 
.si è secondato da alcun magistrato, oppure quando l’affa- 
re è di tanto rilievo da richiamare la facondia aeU’oratare o 
per aver chiarimenir,ed in amendue le cose, è grande il no- 
stro Catone. La legge sussecutiva h-^d'instruirsi degli affari 
del popolo'^ ò chiarissimo sotto tutt’i rapporti, che il senatore 
per necessità sia alla conoscenza dello stato della repubblica, 
vai quanto dire debbe sapere qual sia la forza militare , le 
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beat, quos amicos , quos stipendiarios , qua quisque 
sit lege , cooditione , foedere ; tenere consuetudioem 
decernendì , nosse exempla majorum. Videtis jam , ge- 
nus hoc omne scientiae , diligentiae , memorìae esse, 
sine quo pacatus esse senator nullo pacto potest. De> 
inceps sunt cum populo actiones , in quibus primum 
et maximum , vts abesto. Nihil est enim exitiosìus ci» 
vitatibus , nihil tam contrarium juri et legibus ^ nihil 
minus civile et humanum quam composita et consti* 
tuta republica , quidquam agi per vim. Parere jubet 
intercessori , quo nihil praestantius : impediri enim ho- 
ham rem melius quam concedi malae. 

19. Quod vero actoris jubeo esse fraudem , id to* 
tum dixi ex Crassi sapientissimi hominis sententia, quem 
est Senatus seculus cum decrevisset, C. Claudio Con* 
sule de Gn. Carbonis seditione referente , invito eo 
qui cum populo ageret , seditionem non posse beri , 
quippe cui liceat consilium simul atque intercessum 

finanze, gli alleati, gli amici, ì stipendiati ; con quale legge 
condizione e patio questi sien ligati ; debbo conoscere l’ uso 
del decretare e gli esempii de’maggiori. Rilevate di già che 
tutto ciò vuole scienza , diligenza e memoria , senza di che 
niun senatore potrà trovarsi preparato. Indi si passa al mo* 
do da trattare gli affari col popolo , e si deve mirare princi* 
palmente, e massimamente a rimuovere la violenza. 

In realtà niente è tanto esizioso alle città, tanto contrario 
al diritto, ed alle leggi, niente men civile ed umano, che le 
vie di fatto in una Republica ordinata e costituita. Ordina 
parimenti di obbedirsi al tribuno oppositore, ed eccellente-- 
mente, poiché vai meglio impedire una cosa buona, che far 
ricevere la cattiva senza ostacolo. 

1 9. Mi sono attenuto al sentimento del saggìssimo Gras* 
so dappoi seguito dal Senato, in ordine alla colpa da impu* 
tarsi al promotore, quando decretò sul rapporto del Console 
C. Claudio circa la sedizion di Gn. Carbone, che non nnò 
accadere cosiffatto disordine senza il consenso di chi tratta 
col popolo , come colui , che può sciogliere V adunanza , sul 
principio delle opposizioni e de’tumulti, e perciò quegli che 
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turbariqué òoeptumsit, diraillere r qiiod qui-permovel 
cura agi nihil potest , vim quaeril , cujus irapunilaleoi 
amiltit haclege. Sequilup illud ; Jntercesior rei malae 
talutarìs cims està. Quis non studiose reipublicae 
subvenerit hac tara praeclara legis voce iaudalus? Sunt 
deinde posila deinceps quae habeiour eliam in pubHcis 
institutis atque legibus ; ausptcia servantó , auguri 
parenio. Est autem boni auguri meminìsse maximis 
reipublicae temporibus praesto esse debere ; Joviq^ 
optimo maximo Se consìiiarium atque admiqistram da* 
tum , ni sibi eos quos in auspicio esse jusserit ; eoe*' 
lique partes sibi defluitasi esse traditas, e quibus saepe 
reipublicae opera ferro possil. Deinde de promulgatione, 
de sìngulis rebus agendis , de privalis magistratibusye 
audientis. Tum leges praecìarissimae de XII labulis 
traslatae duae , quarum altera privilegia tollit , altera 
de capile civiis rogari nisi maxirao comitìatu velai. Et 
nondum cognitis sediliosis tribunis plebis , ne cogita* 

agita un’ affare , nell’ atto non può trattarsi , va all’ in'- 
contro della violenza , di cui perde la impunità per questa 
legge. 

L’altro che siegue vuole — che si abbia'per buon cit~ 
iadino colui che fa opposizione ad una cosa edilità. Cbi 
non soccorrerà con tutta la possibil cura la republica ani- 
mato da tanta gloria ? si passa indi alle leggi che noi abbia- 
mo nel nostro dritto pubblico — si osseina gli ausphii e si 
obbedisca all’augure. ^ fra’doveri di un buon augure di non 
dimenticare che debba sovvenire la republica ne’tempi diflì- 
cili , e che riguardasi qual Consigliere e Ministro di Giove 
ottimo massimo, di tal che consideransi suoi coloro che adi- 
bisce nelle osservazioni; e che sono a lui confidate le ispfe- 
aioni di talune parti del Cielo , onde possa tantosto por- 
gerle per ajuto. Discorrasi in seguito della promulgazione 
delle leggi, del modo come debbe trattarsi ciascuno affare, 
del pentire i privati ed i magistrati. Da ultimo sono state 
qui fuse due leggi delle XII tavole relativa l’una all* aboli- 
aione de’privilegii, e l’ altra al divieto di trattare i giudizi! 
capitali se non ne’ comizi! massimi. Ed è degno di ammi- 
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lis (^uidem , admiranduai tantum majores in poslerum 
proTÌdisae. In-priyalcw homines leges ferra nóluerunt; 
id est enim primlegttm , quo quid est injustius? Cum 
legis haeo vis sit , «citum esse et jussum in omnes , 
ferri de singulis nisi canluriatia comitits nóluerunt. De- 
scriptus eoim populus ceusu » ordinibus , aetatibus , 
plus adbibet ad suffragìum consilìi quam fuse in tri- 
bus convocatus. Quo verìus in nostra causa vir magni 
iitgenii summaque prudentia L. Cotta dicebat , nibil 
Granino actura esse de nobis. Praeler enira quam quod 
coraitia iiia essent armis gesta servilibus , praeterèa 
neque tributa capitis comitia rata esse posse , neque 
uiia prtvilegii : quooirca nibil nobis opus esse lege , 
de quibus nibil omnino aclum esset legibus. Sed vi- •' 
sum est vobia et clarissimis viris m'elius de quo servi 
et latrones acivisse se aliquid flicerent , de boc eodem 
cunctam Italiani quid sentirei , estendere. 

razione, che 1 nostri maggiori vi abbian provveduto quando 
non eransi scoverli sediziosi i tribuni della plebe , i quali , 
non pensandovisi benanche, proibirono di farsi leggi centra 
i privati; questo poi è quel privilegio, che sa di molta ingiu- 
slieia. E poiché La forza delta legge consiste nelle ordinan- 
ze e ne’ decreti, che risguardano tutti , si è voluto di nulla 
]>roporsi centra qualcuno senza di essersi riuniti i comizi! 
renturìati. Di fatto quando il popolo è distribuito per mezzo 
del censinaento, degli ordini, e deU’età delibera con più ma- 
turità di quei che farebbe confusamente convocalo. 

La qual cosa faceva dire a L. Gotta, uomo di sommo ingegno 
e di consumata prudenza, ebe niente di ciò erasi fatto con- 
tro di me. Tralasciando dappoi che quei commi si riuniro- 
no con le armi servili, non poieano esser rati i comizii tri- 
buti per causa capitale , ed eran nulli i privilegi! ; in modo 
che non eravi bisogno di legge, per non essersi niente fatto 
contra me a seconda delle leggi. Ma voi giudicaste meglio 
al pari di uomini sommi , v^uta la insolenza del giudicar- 
mi, della quale menavan vanto quelli schiavi e ladroni , di 
oppo'rle il parere della intiera Italia su questo procedimento 
stravagante. 
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20. Seqaontur de caplis pecuniis et de ambitu le* 
ges. Quae cum magis judiciis quam verbis sancienda 
sunt , adjungitur : noxiae poena par està ., ut in suo 
\ritio quisque plectatur ; vis capite , avaritia muleta , 
honoris cupidiias ignominia sanciatur. Extremae leges* 
sunt nobis non usitafae , reipubiicae necessariae. Le* 
gum custodiam nuliam habemus ; ilaque hae legea 
sunt qtias apparitores nostri volunt ; a iibrariis peti* 
luus , pubblicis litferis consignatam memoriam publi* 
cam nuliam babemus. Graeci diligentius , apud quos 
,IVpf«) 9 >!>XanjES creantur , nec hi solum litteras ( nam 
)d quidem etiam apud niajores nostros erat ) sed etiam 
facto hominum obsertrabant , ad legesque revocabant. 
Haec detur cura censofibus , quandoquidem eoa in re* 
publica semper volumus esse. Apud eosdem qui ma* 
gistratu abjerint , edaift .et exponant quid in Magi* 
slratu gesserint, deque iis censores praejudicent. Hoc 
io Graecia flt publice constitutis accusatoribus , qui , 

« 

20. Fan seguito le leggi sull* estorsioni e gl’ intrighi ; le 
quali dovendo produrre effetto più co’giudizti , che con le 
parole, si aggiunge — che la pena sia proporzùmata alla 
natura del delitto , onde ciascuno sia punito del suo vizio , 
la violenza con la pena capitale, l’avarizia con la malta, Tarn* 
bizione con la ignominia. Le ultime leggi non usansi presso 
di noi, ma son necessarie alla republica. Noi non abbiamo 
archivii per la conservazione delle leggi , percui queste 
ton quelle che riferiscono gli apparitori o uscieri , e le di* 
mandiamo in caso di bisogno a’ nostri copisti , non avendo 
verun pubblico deposito cui sien affidate le scritture. Con 
più diligenza agiscono i Greci presso de’quali esistono i No* 
fiOf'jKoaug, ( Guarda-leggi ) nè questi curano solamente la 
custodia degli originali delle leggi ( poiché ciò pralicavasi 
presso i nostri padri) ma intendono alla loro esecuzione. 
Questa cura diasi a’Censori , che sempre deggiono esistere 
nella Republica. A costoro i magistrati ch’escono di carica 
dien conto della loro gestione , onde gli stessi ne facciano 
preventivo giudizio. 

In Grecia ciò segue per mezzo de’pubblici accusatori , i 
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quidem graves esse non possunt nisi sint voluntarii. 
Quocirca melius est raliones referri, caasamque exponi 
ceasoribus.* iotegram tamen legetn accusatori judicio- 
que servari. Sed satis jam disputatum est de magi* 
stratibus , nisi forte quid desideratis. ATT. Quid ? si 
nos tacemus , locus tamen ip^ non admonet , quid 
libi sit deiode dicendiim? MARC. Mihine? de judiciis 
arbitror , Pomponi : id est enim junctum magistrati* 
bus. ATT. Quid? dejurepopuli Romani, quemadrao* 
dum iostituisti , dicendum nibil putas ? MARC. Quid 
tandem hoc loco est quod requiras ? ATT. Egone ? 
quod ignorarì ab iis qui in republica versantur, tur* 
pissimum puto. Nam ut modo a te dictum est , leges 
a librariis lego , sic animadrerto plerosqne in magi* 
stratibus ignoratione juris sui tantum sapere quantum 
appari tores velint. Quamobrem si de sacrorum aliena* 
tione dicendum putasti cum de religione leges propo* 
sueras , faciendum tibi est ut magistratibus lege con* 

quali non possono essere perniciosi se non quando son vo* 
lontarii. Laonde vale meglio, che si renda conto, e si espon* 
ga la causa a’Gensori , riservando tutta intiera la legge agli 
accusatori ed al giudizio. Sembrami a sufficienza discusso ciò 
che risguarda i magistrati, se altro non desideriate. 

ATT. E che altro , se noi facciam silenzio I la materia 
stessa ti avverte la necessità del dippiù ? 

MARC. A me ? forse de’ giudizi!, o Pomponio, poiché è 
materia connessa co’magistrati ? 

ATT. Credi forse di non aver nulla a dire , secondo il prò* 
getto, del diritto civile del popolo Romano ? 

MARC. Eh bene, che desiderale su ciò ? 

ATT. Io ? credo turpissima cosa che coloro i quali go- 
vernano la republica abbiano ad ignorare il diritto. Impe- 
rocché siccome innanzi ài detto, io leggo le leggi, secondo 
vengon trascritte da’copisti> cosi ò marcato che molti magi- 
strati fanno del diritto quanto loro è riferito dagli uscieri. 
Laonde se credesti parlare dell’alienazione de’sacrificii, nel 
far la proposta delle leggi intorno alla religione, devi anco* 
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stitutis , de poteslate , lutn.de jùre disputes. MARC. 
Faciam breviter , sì consequi potuero ; nam pluribus 
verbis scriptis ad patrem tuum M. Junius sodaiis, pe- 
rile> meo quidem iudicio , et diligenter. At de jure 
nalurae cogitare per nos atque di cere debemus; de jure 
populi»Romani quae relicla suoi et tradita. ATT. Sic 
profecto censeo, et id ipsum quod dicis , expecto. 

' Finis Libri tertii. 


ra trattare il potere ed il' diritto de’ luagistratì legalmente 
costituiti. 

MARC. Il farò coocisamenle , se potrò conseguire il li- 
nej; il mio amico M. Giunio dilTusamente e con perizia se- 
condo penso ne scrisse a tuo padre. Parlando del diritto di 
natura abbiam discorso nel modo che meglio pensavamo ; 
ma del diritto civile del popolo Romano, bisogna trattare 
giusta quel cbe ci è stalo lasciato « tramandato. 

ATT. Non altramente avviso, ed attendo quello stesso 
che tu dici. - 


vini OSI. libro terzo. 
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In questo primo libro Cicerone s’ impegna a dare le idee gti*^ 
ite e adequate del Diritto . e della Legge ; comunemente im- 
piegati , quello a significare il Diritto Civile , e questa le re- 
gole arbitrarie de’ Legislatori, non presentano i di loro dati 
essenziali; per conseguenza intende a dimostrare che fluiscono 
amendue <ia Dio , e dalla natura; che sono il rapporto del- 
V affinità con Dio , e della società , che ne unisce fra noi ; 
il principio della riconoscenza verso Dio , e deW affezione ver- 
so i nostri simili ; la regola immutabile di ogni giustizia, di 
ogni bene e di ogni onore , e da ultimo che sono la luce co- 
mune a tutti gli uomini, rischiarante la ragione del Saggio, cui 
apre la strada della virtù da formare V uomo onesto e l’ otti- 
mo cittadino. 

Il detto primo libro si presenta con la più pura morale , e 
spiega con la massima esattezza la origine del diritto, la sua - - 
forzei, le sue cause , il suo fine , ed i suoi effetti ; dimostra 
gli obblighi imposti a ciascuno di uni for marcisi, e di contri- 
buire dal suo lato al bene della società di cui è membro ; fa 
comprendere che il rispetto dovuto alle Leggi non è d’ istitu- - 
tione umana ^ ma che V autore della natura le à dato ca- 

a 


Digilized by Google 



lY ■ ‘ 

‘ ratteri tali do non fmter$i dìspreijgiare o non entrare, $enza 
■ fare onta alla stessa Divinità , e senso agire in contraddi- 
zione della nostra coscienza ; che V uomo onesto non può 
giammai dispensarsi di consultare , come del pari il rnal- 
vagio noti, può scusarsi sotto il pretesto di non sentirne i 
■ rimorsi ; fa vedere che tutte le virtù tendono alla nostra fe- 
“ licitò , e che V unica mezzo di proccurarsele sta nel rù'cre 
in una perfetta armonia — Da mtìmo insegna che le Leggi 
j penali non sono state inventate ad altro oggetto , che per 
, dare un freno a coloro , che la giustizia non può contenere 
ne' limiti della ragione. 
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CAP I, 

Esposizione. - Discorresi lodevolmcruc la poesia eJ il Pee- 

" da Cicerone in onore di Mario il grande ; si dinio- 

» stra che la poesia non racchiude la veriià delle cose che de- 
.> scrive, locche si appartiene alla Storia, la quale, nel sua 
» senso di tramandatnee di.fatti e non di-favole, manca. 

ivote* — 7*. un. f* 

Si comprenderà appieno il principio del Dialogo tra Cice- 
rone, il di lui fratello Quinto, ed Atìico di loro amico , se si 
supponga che sia seguito a qualche distanza dalla casa del 
prirno, procedendo per la sponda del Ciri verso un Losco, ove 
quercia, la dicìii veduta rimembrò ad AtS 
* poema in. onore di Mariov 

Cicerone nella sua verde età eomposè un poema in onore del* 

4 ol quale irovansi tredici versi 
nel lib. I. della mvinaztone — U bosco c la quercia qui di- 
decantati come può rilevarsi dall’ ultimo di quei' 
’m ** grado la verità isterica, sup- 

pone , che Mano crasi recato in Arpino durante P esigilo e 
che siaglisi presagito 11 ritorno da un’ Aquila apparsa su la 
quercia in parola. Probabilmente augurio di simil fatta gli fece 

'■ 

Eag: id: Un: 5. 

È fuori dubbiezza che una quercia abbia durau più lunsta 
de cattivi 0 mediocri versi , nè la profezia di Sccvola avrebbe 
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trovato base, sei Tersi di Cicerone non si fossero coverti del- 
la ombra della sua prosa.Ma il nostro autore non avea in cat- 
tiva opinione isuoi , che furon fatti nella fama, t'n cui era te~ 
'nato , al dir di Plutarco , non solo per lo migliore oratore , 
ma anche per lo miglior poeta de' tuoi tempi. 

Pag: id: Un: 9. 

Altro poeta — Plutarco c’insegna- che guondo Cicerone ti da- 
va a far verti ne scriveva circa 500 in una notte — Essen- 
do vero che Quinto di Uii fratello fece quattro Tragedie in quin- 
dici giorni , non gliene andava debitore — IVon vi vergognate » 

' dissegli un dì Cicerone , 3 let: a Q. frat: 6. — di esservi a me 
diretto , domentre componete quattro tragedie in quindici gior- 
ni. Bicorrete ad altrui voi che avete dato alla luce l’ Elettra, 
e la Troade t non fate V infingardo, e ponete mente che il pre- 
cetto — conoscete voi stesso — nonrisguarda coloro solamente 
che hanno la bontà in apparenza, applicatelo a voi e fatene ca- 
pitale a fin di conoscere il tesoro che possedete. 

Pag. 4. Un. 2. , 

Plinio asserisce per tradizione costantemente ricevuta esiste- 
re a’ tempi suoi l’olivo che pose fine alle contese tra Nettuno, 
e Minerva. Era tenuto benanche quasi in venerazione e per così 
dire volevasi che facesse de’ miracoli. Di poi allorché si deter- 
minò a portare ( dice Plutarco di Antonio ), la guerra contra 
i Parti prese un ramo del Santo Olivo, ed un vaso pieno del- 
l'acqua' del^ fonte Clapsidra — e nella vita di Solone, discor- 
rendo degli Ateniesi che il vollero riconoscere delle obbligà- 
tioni verso Epimenide così si esprime — fili Ateniesi ferongli 
grandi onori , presentaronlo di ricchi doni e d' ingenti somme 
di danaro, che rifiutò domandando solamente un ramo del santo 
oUvg, che gli fu concesso. 

Pag. 4. Un. 3. ^ ’ 

Plinio benanche adduce essersi vednta la stessa palma in Deio 
dalla nascita di Apollo insino a’ tempi suoi. Ulisse , raccolto 
nel sue naufragio da Nausiga figlia di Alcinoo , paragona que- 
sta principessa 'ad un ramoscello della Palma che vidde cre- 
•cere presso l’altare di Apollo in Delo-Odfs*. Dclo è un’ isola 
• -dell'arcipelago, ove Lalona si sgravò di Apollo e di Diana. 
Pag. id. Un. t9. 

Cosiffatta istoria è riferita diffusamente da Tito Livio — lib. 
i.” — Attico dimorava in Roma in sul monte Quirinale nella 
easa Pamfìlia ereditata da suo Zio, ed era nel sedicesimo^quar- 
liere di Roma. Cornei. Nip: — Vit: di Att. , 

Pag. 5. Un. 3. 

Borea rapi Oritia figlia di Eretto Re degli Ateniesi, ed a sa- 
nare questo torto fece alleanza eon costoro, che sovven) 
a tutto potere durante la guerra contra i Medi. È ben difficile 
asserire se la favola abbia figurata la istoria facendo di Borea 
un vento , o se l’ istoria che ne i Catto un Re di Tracia' non 
abbia presa un vento per qualche cosa più solida. Non biso- 
gna giurare in veruna delle due. Ovith Metam: 6. 8. 
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Pag. id. Un. id. 

Abbcnchè gli uomini illuminati sappiano qual conto debba 
farsi delle tradizioni , pure non bisogna attenersi al partito 
di screditarle totalmente. Gli Epicurei in preferenza degli altri 
erano più circospetti. Ravvisasi nella scelta de’ due esempi al- 
legati da Cicerone, desunto l’ uno dalla storia Romana, e l’ altra 
dalla Greca, tutto il sarcasmo di un uomo che si scorge supc- 
riore agli altri , e ne vuol trar profìtto. Se Attico rispondeva 
atfermativaraente, era lo stesso che abjurare l’Epicureismo, che 
professava per fortissime ragioni ; se il faceva al contrario a- 
vrebbe rinunciato a’ riguardi di politica, su di che era multu 
religioso , acconsenteitdo al sospetto di Spirito forte , di cui si 
accagionavano quelli della setta di lui: si schermisce di rispon- 
dere , e sembra non poter diyersamentc uscire d’imbarazzo. 

Pag. id. Un. 3. 

Cicerone lo rassicura attenendosi al saggio mezzo di non di- 
scutere alcune cose isteriche, le quali alla fin fine sarebbero 
polverizzate mercè una sana critica. — Ciò è. dire che dopo a- 
veruc. detratti tutti gli accessorii sospetti, la parte principale 
giuocherebbe su tanta parvità di materia, che un sol sofisma 
basterebbe a distruggere. Ora è indubitato che de’ due eccessi 
ne’ quali si trasporta circa le tradizioni, l’un è più pregiu- 
dizievole dell’ altro. Fluiscono anlendue da’ difetti d’ intendimen- 
to , ma r uno partecipa delle impressioni della volontà ; creder 
molto dipende da mancanza di lumi ; creder poco da falso e 
debole barlume peggiore della tenebre. 

Pa§. id. Un. 46. 

. Tito Livio nel primo libro della sua Istoria dice — Pileus 
invece di Apex ; ma perchè questa significa un cappello di alla 
forma, e forse puntuto , si è creduto meglio usare il vocabo- 
lo corona ; che è meno equivoco per segnare il grado Reale. 

Pag. 6. Un. 2. 

Erodoto di Alicarnasso in Caria compose la sua istoria ncl- 
r Isola di Samo , dividendola in nove libri, che abbraccia quan- 
to di più ricordevole sia accaduto nel mondo dal Regno di Li- 
no a quello di Serse , nel quale vivea. Fu rinvenuto si bello 
dall’ accademia de’ giuochi olimpici , ove da lui fu letta , ohe . 
si diede a ciascun libro il nome di una delle nove muse. La 
qualità di padre della ttoria , non deve attribuirsi alla since- 
rità d’ isterico, poiché è stato fortemente riprovato da Plutarco 
e da Luciano , ma alla bontà del suo stile che supera tutti gli 
altri. 

Ved. Cic. 2. de Orai. 36. 

Pag. .id. Un. id. 

Teopompo era di Chio contemporaneo di Filippo di Macedo- 
nia , e discepolo d’ Isocrate vivente verso l' anno 368 prima di 
Gesù Cristo ; scrisse egli molle cose, e fra le altre una istoria, 
che pretehdesi da Luciano essere una satira degli uomini ; e 
Corn: Nep: Vit: di Alcib : fa di Teopompo e di Timeo certa 
coppia la più malediecnte che fosse esistila frà gli storici , e 





vili 

Cicerone non crasi ristato per niente dallo imitarlo nei suoi a - 
Dcddoti come egli stesso lo rapporta. “ì. Lei. ad Àtt. 

CAP. II. 

Esposizione. — » Sebbene molti abbiano scritto la Storia,. 
» pure ciascuno difetta , percui si mette Cicerone , come per— 
» sona di ciò perita, nella necessità di trattarla. ^ 

Note. — Paq. 6. Un. 3.. 

Cicerone non si fà. pregare per tessere una istoria, dacché ne 
avea sommo desiderio; nè ,possiam credere ch’egliravea pre- 
parata, e sarebbe ridicolo di fermarsi sopra i sospetti di Dione 
Cassio che fa parlare nella seguente guisa Galeno » Egli à in- 
trapresa ancora la postra istoria i poiché non solò si dà per 
Retore , Poeta , Filosofo , Oratore ) , ma vuole esser tenuto an- 
oora per istorico ; nè credete che 1’ abbia* incominciato , come 
tutti gii altri àn fatto daila fondazione della nostra Città, bensì 
à esordito, dal suo consolato , di tal che per una bizzarra re- 
trogradazione il Regno di Romolo non ne fórma che la chiù-- 
sura- Questa invettiva non poggia che sul progetto* del qijale 
si discorrerà 4n seguito. E certo però che Cicerone quando ciò 
scriveva era in età di anni 56, e se mori quando ne contava é4 
non è possibile , dato uno sguardo agli affari che lo aggrava- 
vano, all’ immenso numero di opere da lui composte, che abbia 
avuto anche tempo di farne una di tale importanza. 

Pag. 61 Un. 10. 

Cicerone ben presta, incominciò a godere della sua riputa- 
zione , perchè nel 6i)5 di Roma appena di anni 45 mandò ad-. 
Attico — e le orazioni da costui richieste, e le altre non di- 
mandate, poiché quanto fa per corrispondere alle premure della 
gioventù , gli piace al pari di questa.. 2. Ep. ad ad Att. 

Pag. id.. Iin. 17.. . , 

Cicerone nel 2.” lib. dell’Orat. ne insegna che le prime isto- 
rie Romane non erano che annali, o raccolte di fatti disposti 
cronologicamente, che dal principio di Roma insino a P, Mu- 
cio , il Sommo Pontefice usava esporre alla veduta del popolo, 
onde non li avesse ignoratile in ciò consistevano i grandi annali, 
cosi detti non a cau^a della grandezza , ma secondo Festa per 
esserne autore il Sommo Pontéfice,. Questa idea dobbiamo for- 
marci della piupparte <k’ scrittori , di cui fa menzione Atti- 
co, E sorprendente che Cicerone abbia omesso" Valerèo , Antta, 
Licinio , Maero , Elio Tuberone , e Gneo Gellio — i di cui 
annali sono si spesso citati da Livio, Plinio, c Dionigi diAlicar- 
nasso, che sul conto di Sallustio, e Luceejo scrittore della isto- 
ria del consolato di Cicerone, distaccata a sua preghiera da quella 
de’ Marsi , apparentemente bisogna metterli fra coloro , dei 
quali le opere non avevano ancora veduta la luce, c su cui At- 
tico non vuol dare giudizio.' 

Pag. 7. Un. 3. 

Uno de’ più celebri fra gl’ istorici, si era Celio Antipatro che 
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descrisse la gaerra di CArtagine , abbraciata da Bruto. Cosi 
parla di lui Cicerone 2 dell’ Orai. 34; l’ intimo amico di Grasso^ 

Celio Antipatro uomo onestissimo-, molta si atfaticò con poco 
vantaggio, e prese un tuono molto- elevato fra gli altri storici r 

ma non varietà di figure , non disposizione di parole, 

non dolcezza , o eguaglianza di stile ; è uomo non sapientissi- 
mo , e gli sforzi che egli fa su ciò , come dice l’ àn posto al 
di sopra degli storici precedenti. 

Pag. id. Un. lì. 

Lucio Sisenna scrisse la Storia della 'guerra Marsica : era 
stato Pretore , e morì nell’Isola di Creta , ove trovavasi al cor 
mando di un’ armata. Lucio Sisenna, dice Cic. Brut. 228, ero 
esilissimo , dedita alle belle conoscenze , e parlava bene il la- 
tino ; era uomo alla mano ed in un piacevole ; ma non amava 
il travaglio , ed uvea un mediocre uso del Foro , di tal che 
trovandosi fira Qrtensio e Sulpizio , non solamente non potea 
indebolire il più vecchio, ma era obbligato di cedere al più giova- 
ne.Per osservarlo, nella sua parte brillante, fa d’uopo riguardarlo 
nella sua istoria , la quale, ad onta de’ vantaggi su coloro che 
r ànno avvanzato, ci fa vedere quanto sia lontano dalla perfezio- 
ne , e quanti progressi noi stessi abbiam falli in questo ge- 
nere e poco più appresso; Cicerone ne impara che Sisenna sta- 

va nell’errore di credere, ehe per ben parlare era necessario imr 
piegar vocaboli straordinnrii , e rapporta di lui un tratto as- 
sai piacevole — V. Brut. 260. 

■ Pag. id. Un. 48. 

Clitarco vivea circa il 332 prinra della nostra Era; fu testi- 
mone delle conquiste di Alessandro, del quale scrisse la isto- 
ria. Quintiliano dice che si apprezzava il suo spirito , ma non 
la sua testimonianza. 

CAP. III. 

Esposizione — » Cicerone si esime dallo impegno di scrivere 
» la Storia ,' per la quale fa mestieri di esser scevero di cure 
» e di affari, e di avervi l’ animo esclusivamente intento ; sog- 
» giunge che amerebbe meglio di ritirarsi dal foro a causa della 
» età e di dar semplicemente consigli, nel quale caso solamente 
» potrebbe soddisfarvi. 

Note — Pag. 8. Un. 46. 

Cicerone qualche volta faceva , siccome si dice, il suo tema . 
sotto doppio aspetto. Non si è potuto giammai dir tanto bene *' 
e male della medesima persona , per quanto ne disse di Pom- 
peo. Ciò può servire a provare che allora voleva farsi credere. 

Pag. id. Un. 47. 

Di cu» secondo Cicerone non’ potea parlarsi bastantemente, 
di cui egli stordiva tutto il inondo , di cui avea fatta la sto- 
ria in prosa greca, ed in versi, senza parlare di quelle com- 

J oste da Attico Luceejo per compiacenza o per amicizia , ò uno 
i quelli tratti deboli, che con dispiacenza osservansi in un uo- 
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aio dotato’ dì tante esimie qualità. É possibile che Cicerottfe' 
dopo dodici anni ascilo di carica non era giunto ad ammirare 
se stesso; O' piuttosto che si conobbe si dappoco fra gli uo- 
mini per non vedere che non avvi niente , che più Caciimente 
isi conduca all’ amrairaKione. 

Noi non ci meravigliamo del s<de , perchè il vediamo tutto- 
giorno — dice un Poeta. In- effetti , non sapremo addurne al-- 
tra ragione che quella dell’ abitudine , che ne domina , e ne 
assuefà a tutto. Cosi niente è più contrario alla intenzione di 
colui che si loda, dello effetto , ehe producono le lodi spesso 
ripetute o che alcuno' se te dia , o che le riceva ; questo è sem- 
pre battuto sulla cesa- istessa.- 

Gli uomini veramente generosi si sentono nati per le azioni 
eroiche , e secondo- si esprime Brut. Lue. Sing. £p. Iti : come 
ne fossero in debito; e com un sangue freddo eff una specie 
d’ indifferenza efa'e marca perfettamente la tempra eccellente’ 
della loro grande anima ; ma il di loro disinteresse forma la 
sicurezza della gloria. 

Pag. 9. Un. 17.- 

Queste deputazioni aveano di' reale solamente il pretesto, che 
offrivano a'senatori di assentarsi- da Roma per tutto il tempo, 
ehe li: aggradivo.- Cbiamavansi Volontarie perchè venivano ri- 
ebieste da questi magistrati o per loro interesse particolare o 
per piacere — Sen parlerà nel terzo' libro.- 

Pag. id. Un.- 19. 

Siccome eravi un congedo di diritto pe’ soldati di 10 anni 
di età , cosi eravi ancora quello pe’ magistrati sessagenarii. Ma 
è sicuro che Cicerone sen volle servire prima della guerra Ci- 
vile, ed è di meraviglia. Che ohe ne dica,egli era impegnato molto 
prima negli affari , éd amava molto la sua patria , per abban-- 
donarla iu una crisi , che decider dovea della sua libértà. È 
s) naturale ad un uomo del carattere di Cicerone ^ e che in ve- 
rità avea si ben meritato dallo Stato di conservare l’acquista- 
ta superiorità e si poco ordinaria in una Repubblica, ove ciascun 
particolare à le sue pretensioni a far valere , che dessa non li: 
basa se non quando è sostenuta da antichi servigi, e dall’ amore 
degli uomini onesti di piociolissimo numero ; che Cicerone in 
«erti momenti, ove la eabala lo trasportava su le più sagge rimo- 
stranze, potea ben testimoniare di consimili invtdte. o azzardare 
pari minacce, senza essere perciò in una sineerissima disposizio- 
ne di mandarle ad effetto.-Egli non abbandonava la partita, che 
quando non poteva assolutamente sostenerla. In seguito essen- 
<^do la Repuhblica> ridotta a monarchia, dice Plutarco, ab- 
r ' ' bandonando di tutto punto il maneggio degli affari , si pose 
ad insegnare la Pilosotia alla gioventù, che il voleva ascoltare, 
dalla di cui frequenza , perchè componevasi de’ primi e più no- 
bili deUa Cittj si acqfiistó d’ allora molV autorità. Qual ca- 
duta ! qual ritorno ! La condotta serbata in seguito con Ottavio, 
e la trappola ove questo giovane il fece cadere, ci rappresenta- 
no Cicerone come l’ uomo che dilficilniente si sbarazzaN a del raa- 
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>n«|fgio degli alTari. B bello armar la tranquillità e sospirarla, e 
gridarla dappresso; e. quel che si vuol sempre , sovente è ìj 
meno - a desiderarsi. Non vi è uomo più divorato dalla sua ... — 
ambizione , che nelle di lui tumultuose agitazioni,e non guar* « 
di il riposo come bene e noi desideri. Questo è T ordinario 
linguaggio del Filosofo. Ma inline questo desiderio si perde ne’ 
godìincuU, gli succede il disgustò, la Filosofìa si tace, le idee 
di un travagliato incoavcnlcute , si cassano , e 1’ ambizione ri- 
nasce ; e se potrebbe essere distrutta, non lo sarebbe che da 
una passione di lei più forte. 

C A P. IV. 

Esposizione. — » Si obbietta a Cicerone <che l’ età av.vanzata 
j> lo à reso più filosofo , percui meglio di prima potendo sod- 
» disfare gl’impegni del foro, non vi è ragione a ritirarsene., 

» e potrebbe ben trattare la materia del diritto con più dili> 

» genza- degli altri ; vi acconsente e dice di essere gran diffe* 

» renza tra la essenza del diritto civile , e quello che si prO' 

» fessa da coloro , .che dan consigli , e che si versano a for> 

» mar libelli sul diritto de’ stillicidii , e delle pareti ; a com- 
» porre le formole de’ contratti , e de’ procedimenti giudiziarii; 

» egli però si occuperà del priipo di più elevata origine. 

Note — Pag- 10. Un. 6. 

Cicerone perorava le sue prime cause con tutto il fuoco e la ^ • 
veemenza di un giovane che à desiderio di farsi conoscere, di 
progredire , ed acquistar gloria. Ma la delicatezza di sua com^ 
plessione, gli ammonimenti de’ suoi amici , e de’ Medici, le le* 
zioni prese da Melone , lo fecero molto dismettere di questa 
impetuosità , e ritornò dalla sua Questura in Sicilia molto di- 
verso da quel eh’ era, di tal che la età addolcendo la sua elor 
quenza in ogni giorno, la portò ad un punto di perfezione, che 
divenne laj>erfezione de’ secoli futnri.De Claris. Oraz. 3fl e seg. 

Pag. idem. Un. id. 

Cicerone era amico intimo di Roselo , rinomatissimo Comico 
de’ suoi tempi , da .cui prese lezione , come abehe da Esopo , 
eccellente tragico , per formarsi l’ azione. Rpscio possedeva sì 
eminentemente quella parte , che scommetteva con Cicerone 
chi de’ due esprimerebbe meglio la massima cosa , ciascuno nel 
sno genere , e che compose un libro , ove osò comparare la 
sua arte .con quella dell’ oratore. Avea ancora un buonissimo 
suono di voce. 

E ciò fu apparentemente per conservarsi questo vantaggio , 
o piuttosto per impedire che fosser risaltate le ineguaglianze , 
e le altre alterazióni , che trae seco la vecchiezza , eh’ egli si 
faceva accompagnar da flauti quando cantava. Macrob. Sat. c. 

10 Hb. 2." Ved. i.° dell’ Oratóre 254. 

Pag. 12. Un. S. 

Prima e contemporaneamente a Cicerone i Pontefici rispon- 
devano sul Diritto , ed erari in ogni anno un Consulente pre- 
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so dal loro seno per dicirerarue le difficolti a’ particolari^ ma 
i Pontefici non erano i soli ed erari gran numero di altre per- 
sone gravi e capaci che facevano lo stesso. Questi responsi in 
seguito andarono contraddistinti col nonae di diritto civile, ab- 
benchè in realtà non ne fossero che una specie. Augusto or- 
dinò che non si fosse piò risposto che in suo nome. Ad. §, 
const. ff. de jur. Nat. Gent. et Civ. 

Cosa evvi di più meschino di questa professione? meschina 
non è certamente per se stes^ ; ma non vi è di più grande 
che non possa avvilirsi pel modo di esencitarla. E qualunque 
Cicerone generalmente parlando non sia favorevole a’ consulen- 
ti , e che sia un poco sospetto di prevenzione , è certo però 
che ristretti , come ce li dipinge , a comporre formolo per sti- 
pulare , e per attivare un giudizio , niente eravi di più frivolo 
della occupazione della piupparte de’ Giureconsulti de' tempi 
suoi , nè più ridicalo delle loro persone. 

ì>og. 13 Un. 9. 

La servitù de'stillicidii consiste nel dritto che un vicino è 
di volgere sul nostro tetto l’acqua piovana che cade sul suo. 
La servitù del muro sta nel diritto che à il vicino di far im- 
mettere le sue travi nel muro dell’ altro. Ad tit. de servii: 
rust. et urban : proced. 39 e 41. 

Pag. id. Un, 16, 

La stìpula/ionc è un modo di obbligarsi : o un contratto 
la cui mercè si acquieta ad una dimanda conceputa in certi 
termini ; le sue formole variano a seconda delle persone che 
stipulano , e le cose che ne possono formare l’ oggetto. Azione 
è il diritto di perseguitare in giudizio ciò cui si à dritto ; il 
Pretore ne dava il permesso. Ve n’erano molte specie , c que- 
sta multiplicitò di formole rendeva la procedura iiqharazza- 
tissima. Inst. Uh. 3 e 4. 


C A P. V. 

Espotizion». — n 11 fonte e la origine del diritto e delle Leg- 
» gi , non si ripete al pari dell’antica e moderna legislazione 
» dagli editti de' Pretori, o dalle XII tavole, ma dal fondo della 
» filosofia , e quindi dalla natura dell’ uomo. » 

Note — Pag, id. Un. 18, 

Si rinvengono in mille tratti di Cicerone testimonianze 
delia venerazione che avea per Platone : ma quantunque il ri- 
guardava come il genio c il Dio della filosofia, che valeva 
tanto egli solo quanto tutti gli altri uniti , portando la esa- 
gerazione a tal grado da dire,che amava meglio ingannarsi con 
lui , che dir la verità con quanti vi erano; egli non lascia di 
chiamare la sua Republica , una republica immaginaria. L. 
de «rat. 330. 

Pag. 13' Iti». 10. 

Gnossia città di Creta, altravolta Ig più potente di questa isola, 
e che per questa ragione i Romani cercarono di abbassarla. 
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Strab. lib. 10. Questa ìsola , oggi detta Candìa , sul Mediter- 
raneo è lontana 1600 miglia ali’incirca da Marsiglia , 600 da 
Costantinopoli ^ 400 da Damiatta in Egitto , 300 da Cipro , e 
non fu giammai di situazione la più favorevole per istabilire un • 
impero, secondo Aristotele, in mezzo alle acque ìib. 2 de re- 
pub'. essa è alla portata dell’Europa, nell’Asia e dell’ Africa. 

Creta Jovit Magni medio jacet instda Ponto. 

V^d. Viag. di Tournefort. Let. 2. 


Pag. id. lin. iù. 

Debbe sembrare molto sorprendente alla gioventù questo , 
tratto filosofico; perchè infine di che trattasi ? di conoscere i doni . I 
degl’ Iddii:{ poiché ciò vai lo stesso per gli Stoici, di cui Ci- /' 

cerone sìegue il dogma, Dio é la natura, che Plutarco asseri- 
sce di non ingannarvisi gli stessi antìpodi ) e cosa evvi più ca- 
pace per condurci ad amarlo ? di conoscere l'eccellenza del no- 
stro spirito : e più idonea a farci comprendere, per quanto 
è possibile l’ eccellenza di questo divino artefice , che il più 
perfetto delle sue opere ? la conoscenza cioè delle obbligazioni 
della nostra noactta. Noi contragghiamo adunque, secondo .qu^ 
sii filosofi delle obbligazioni per partecipare alla luce. La princi- ' 

pale di queste obbligazioni dopo il servizio di Dio , è dunque 
1’ amore de’ nostri simili 1 In verità, quella buona opinione che 
noi abbiamo di Cicerone e della filosofìa degli antichi è sem- 
pre una novità per noi, di voler gittare per fondamenta della 
di loro morale i medesimi principii della nostra. 

Pag. 14. Un. 8. 

Sul principio dello stabilimento de’ Pretori , i loro editti non 

aveano autorità , che durante l’ anno della loro magistratura. 

Ma Siila fissò per legge espressa nell’ anno 633 di Roma questa 
giurisprudenza incerta insino allora, ed interdisse agli Oratori 
la libertà di stravolgere le disposizioni contenute negli editti dei 
loro predecessori. _ . 

Le 12 tavole consistevano in una compilazione delle migliori — r 
leggi degli Ateniesi, e delle altre città della Grecia , fatta dai 
Decemviri verso l’anno 303. Il Filosofo Favorino dice in A. 

Geilio lib. 20 , cap* I. che la utilità di questa raccolta gliela , 

faceva leggere con avidità , pari a quella de’ 10 libri delle 
Leggi di Platone. Cicerone dice ancora, che il peso della lo- 
ro autorità , ed il frutto che si à, gliele rendono più eonside- 
levoli di tutt’ i libri de’ Filosofi’, de orat. 

Pag. id. Un. 14. - . 

Intende probabilmente parlare di Servio Snlpizio Rufo , di 
cui in seguito fece questo elogio fra tanti altri che riempono 
l’intera nona Filippica, o Si vanterà sempre il meraviglioso ta- 
lento e {iressochè divino, che possedeva d’interpretare le leggi — / 
coi principii della equità. Il faceva in modo che tutti coloro i 
quali finora ànno spiegato il diritto , insieme non potrebbero 
essere paragonati a SuJpizio; perchè a parlare propriamente non 
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era più Giiim'onsalto che l’oracolo della pitislizin , è pcceió 
che rapportava alla equità tutto ciò veniva ilailc lefrp ,e dal 
diritto civile, spianivva tutto , e curava di teriiiinàrc un li- 
tigio più con buono accomodo | che con un prucediuieoto. » 

,C A P. VI. 

Esposizione — » La legge è presa in doppio senso, come for- 
» za della natura, mente e ragione dell’ uomo prudente , e re- 
» gola del giusto c dello ingiusto , e come romandi c divieti 
» scritti de’ popoli — Ma Cicerone fa derivare il diritto da 
» quella del primo senso, 

• Nota. — Pag. Un. 12. 

Cicerone crede di .non potersi stabilire con sodo fonda- 
mento i suoi princi{ui ; secondo il suo avviso, per ottenere la 
Legge il line, e farsi seguire non per l’obbligo che n’ è la 
conseguenza , ma per la virtù , su cui poggia , fa mestiere ba- 
sare 1 costumi , de’ quali gli animi ben disposti per natu- 
ra possono proiittare per appigliarsi al bene per l’amore del 
bene ; e per ciò debbesi consultare la sorgente della legge , e 
la coscienza. 

Fa uopo paragonare ciò che qui dice con quello trovasi scrit- 
to nel 1 libro della natura degl’ Iddìi per convincersi che sie- 
gue i principii degli Stoici. Si spiegherà più chiaramente an- 
cora nel secondo libro delle leggi, quando dice che questa pri- 
ma sovrana legge, altro non è che lo spirito di Dio che dispo- 
ne di lutto con la sua saggezza. Pe’Stojei Dio, destino, pre- 
videnza , natura , sou sinunimi. Vcd. Diogene Laerzio su Ze- 
none e Crisippo. 

' CAP. Vii.- ' 

Esposizione — » In contraddizione del principio di Attico 
« Cicerone stabilisce , che Iddio regola la natura , e ciò a 
» causa della società tra l’uomo e Dio, della ragione c della 
» Legge eh’ è la retta ragione ». 

Nota — Pa^. 17. Un. IO. . 

- Cicerone era della Setta Stoica che dava le vere idee OlosoG- 
che sul diritto , come rilevasi dal suo libro de Dicinatione : 
t le opere degli Stoici , anno esercitata una inllucnza marcata 
su lo sviluppo della giurisprudenza e della Legislazione Uu- 
vnana , in cui introducevano i principii filosolici quelli di una 
scuola formata sotto di Augusto in opposizione della Storica, 
che senza curarli voleva eslusivamente la interpretazione c la 
conoscenza del Diritto positivo; di questa scuola era Quinto — 
Il nostro Cicerone seguace delle, idee di Platone su la giusti- 
zia le propagò nelle diverse sue opere c si appellò al par di 
lui e degli Stoici dal Dritto poiiU't'o al Diritto comune natura- 
a le, che fa derivare dalla natura umana, i cui principi son dr- 
» positati nella coscienza e nella ragione di tutti gli uomini — 
» Ahrens Dritto natur. 
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Kole — Pag, idem. lÌn.4S. 

Attico della Scuoia contraria non convenendo sul principio 
di Cicerone l’ avrebbe obbligato di provarne le basi, ma atten^ 
ta V annuenza dello steSiSo,se ne dispensò ; qui Attico d' altron- 
de fa argomentare che s’ egli professava l’ opposta opinione non 
lo era per intima coscienza , ma perchè tal si era quella della 
sua setta, la qual cosa rilevasi dal motivo dell’apnucnza ri- 
posto nell’assenza de’ condiscepoli ; egli scrisse un libro col 
titolo Dammi principali, racchiudendovi un sommario delle dot- 
trine di Epicuro, come lo accerta Cicerone nel l.“ delle Tth 
tcolane , e nel l.° della Divinazione. 

G A P. Vili 

Eiposizione — L’nomo ti compone di anima e di corpo; 

» sto fragile e caduco d di origine terrestre , quella è ingene- 
» rata da Dio ; percui tra lui e le cose celesti vi è unacon- 
» tociazione detta agnazione e parentela. 

B Cosilfatla consociazione dà a divédére, che 1’ uomo ( bar- 
» baro ed ignorante che sia ) può aver notizia ddlla esistenza 
» di Dio , e la riconosce se si rammenti e sappia la sua ori- 
» gine. 

» ka natura perfezionata e condotta al supremo suo grado 
» costituisce quella virtù che fa l’ uomo simile a Dio , . percui 
» con avvedutezza e non a caso la natura à largito Fabboo- 
» danza di tante cose per l’ oso e comodo della vita , ed a suo 
» suggerimento si son rinvenute le arti, per conseguire tutto il 
» necessario alla esistenza.' 

Note — Pag. 49. Un. 20. 

Platone c Zenone ammettevano un solo Dio, che comanda- — — 
va a tqtta la natura , superiore agli altri Iddii , padre di loro 
e degli uomini ; ma il primo credeva che i dicostoro corpi e- 
ranò stati formati dogli Dii inferiori , dandoli Giove solameo- 
ie l’anima, nell* atto che gli Stoici pretendevano che i primi 
uomini efano stati, generati dalla semenza degli Dii subalter- 
ni sparsa sopra la terra •— Ved. Lattanzio eap. 12. 

Pag. 20. Un. 44. 

r Platonici non convengono cogli Stoici su la circostanza di- 
esser la virtù la stessa che in Dio e negli uomini , imperoo- 
vhè dicono tale la differenza , dà essersene cangiata la specie. 

CAP. IX. 

Esposizione » — La natura inoltre donò l’ nomo — 

» (a) de’ sensi ( come suoi satelliti, e inessaggieii ) 

» (b) della rivelazione delle cose oscure c necessarie (corno 
principio di scienza ). 

a (c) delle fattezze del corpo ( analoghe e consentanee alk» 
ingegno. 

» Id) del. volto ( su cui è figuralo l’ interno ). « 
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fi (e) delle attitudini e disposizioni del corpo, nonché della 
» forza del discernimento ( per conciliare gli uomini fra 
fi loro ). ' 

Pag. 21 Un. 8, 

Essendosi dal Sig. B. Winspeare con molta diligenza diluci- 
dato questo capo con la prima delle sue illustrazioni a’ pen- 
sieri di Cicerone , tenghiam per utile qui riferirla. 

a Ciceroiie si è servito della ntirabile struttura de’ sensi 
come d’ un doppio argomento per dimostrare l’ esistenza di 
Dio', e la spiritualità dell’ anima. L’ uno e l’ altro concetto è 
antichissimo, ed è nato dalle prime osservazioni , o sia da’pri- 
mi sguardi che l’uomo ha gettato sopra se medesimo e sopra • 
le altre cose creato. Rendiamo non pertanto a Cicerone quella , 
lode che gli è sempre dovuta di aver fecondato cd abbellito 
I 9 filosofia de’ Greci. Nel libro 2. dé natura Deorum cap. 56 
dice : Senstts autem< interpretes ac nuntii rerum in capite 
tanquam in arce miriAce^ ad usus necessarios et facti et col- 
locati sunt. £ nel 1. libro delle tusculane : Neque enim est 
ullus sensus in corpore sed ut non solum physici docent , ve- 
rum etiam medici qui ista aperta et pàtefacta viderunt, viae 
'quasi quaedam sunt ad oculos , ad aures , ad nares , a sede 
animi perforalae. 

' Veggasi la magnifica descrizione della struttura deirt.omo 
che fa Socrate presso Senofonte nel dialogo con Aristodemo , 
nel quale dalla cognizioj'e delle cose sensibili lo mena alla 
contemplazione delia Div .invà. Senof. •Memorabil. Socrat.lib. 

L cap. IV. Ved. Platone nel dialogo il Fedone. 

Aristotele ne’ libri de partibus animalium ripete le gene- 
ralità ricavate da’ suoi libri della storia degli animali , ed esa- 
mina tutta r artifiziosa struttura de’ sensi nostri, ordinati e 
disposti come altrettanti instrumenti della parte sovrana che 
risiede nell’anima (lib. II. cap. X.). Lo stesso autore impie- 
gò due libri alla disamina delle cose sensibili , e de’ sensi , 
onde riferire le une e gli altri alle funzioni dell’anima. In 
questi libri de’ quali uno è leepi Ai(i 6 T)<r 8 «$ xm AiodYjrlvx e 
l’ altro «spi Axooonxivy, svolse tutto l’ ammirabile ed armonico 
apparato della vista e dell’ udito. 

Non meno benemeriti della filosofia sono stati i medici c 
gli anatomici , dagli studj de’ quali abbiamo ricevuto le pri- 
me nozioni intorno alla struttura dell’uomo e degli animali ^ 
che sono uno de’ più sublimi parti della sapienza divina*, dap- 
poiché contengono nell’ interna loro composizione le regole , 
le proporzioni e lo studio di tutte le scienze fisiche prese in- 
sieme. Galeno scrisse i libri de partibus corporis humqni non 
solo come osservatore ma come filosofo , e nello svolgere l’in- 
lerna costruzione della macchina umana volle mostrare quan- 
ta fòsse la sapienza , la possanza e l’ eccellenza del divino au- 
tore di noi. Ivi trattando dell’ uso e delle funzioni di eiascuu 
senso . esaminò gli organi della vista , dell’ udito , dell’ odo- 
rato ,^cl palato , del tatto , come di altrettanti 'ministri del 
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principio attuale , a cui questi riferisenn» le sensazioni pu6 
«tesero nrrirchiln da quelli di forse tulli i popoli della terra. 

l.a Grecia Italica deposilaria della dottrina di rilavora { e 
Piiatrora stesso clic volle essere Augure ) coltivò Tartc divi- 
natoria. Le scuote tutte della greca lilosolia 1’ ammisero , co- 
mecché discordassero circa i mezzi della divinazione. Gli ttru- 
sci renderono celebre in quest’ arte il nome di Armile, lloiuolo 
la diede a Ruma. I Galli abitatori dell’ Insubria , della Vene- 
zia e delle rive del l’o la coltivarono come la loro principal 
disciplina. Grillirj furono rinoinuli per gli strani riti delkt 
loro divinazione. I Macedoni ne furono superstiziosi osserva- 
tori. I Celli delle GalJie , dell’lberia, delle isole Ibernie , i 
Bretoni , o sieno i Pitti , i Germani , i Galli del Danubio , i 
Frinj e- tutti i popoli compresi negli estesi nomi di Sciti e di 
tarmati , ne federo il i)rin«;ipalc articolo della loro religione c 
della scienza de’ loro sacerdoti. Per questa medosima scienza 
i Druidi divennero celebri e patenti. 1 Persiani furono maghi 
«1 indovini. Aggiugniamo anche a’ citati esempj i popoli della 
Palestina che ia Sacra Scrittura ei dipinge dediti a’ maghi ed 
agl’ indovini. Della propensione del popolo Elwco a’ riti divi- 
natori padano in più luoghi i sacri libri: l.ih. de’ Num. cap. 
Uà, to , 24,. Hi). Deulor. cap. 13, 18. haia cap. A. 0$m 
eap. 4. E per compiere 1’ argomento , si percorre pure la sto- 
ria delle nuove nazioni che sono sottcntrale nel luogo delle 
antiche. La divina rigeDcrazionc dell’ uman genere fece spa- 
rire il gentilesimo , incivilì i barbari ed aperse la vera e sola 
comunicazione che può esistere tra gli uomini c Dio. Ma pri- 
ma che i nuovi popoli non fossero penetrati dal di lei spiri- 
to , di quanti errori non tinsero il cristianesimo , e con quau 
te soperstiziose pratiche noi contaminarono ? Quale strano in- 
nesto non fecero i popoli ed i sapienti dcirorienlc pelle super- 
stizioni del paganesimo co’ puri- dogmi di Gesù Cristo? S. E- 
pìphan. cantra haeres lib. I. Di quanti nuovi generi di divi- 
nazione non furono autori gli .\lessandrini , gli Ecclettici , i 
Basilidi? ^eno.v Dialog. deimmortalit. anim. S. leronim. Pro4- 
fat. ad Desiderium. E come se la verità della religione cri- 
stiana abbisognasse d’altre pruove fuori di se stessa, si fe- 
cero di nuovo parlare le sibille e le profetesse. Sybillina om- 
enla not. ili. Paris. 1399. Tutti' i cennati errori dimostrano 
r abito de’ popoli che ora diciamo nuovi, e quanto radicato fosse 
nelle menti della moltitudine il prestigio delle arti divinatorie. 

E che altro furono , se non divinazioni i cosiddetti giudizj 
di Dio , (Ielle sorti , degli apostoli , della croce , e gli speri~ 
menti del cruentare , del pane $ del cacio benedetto , del fuo- 
co , dell’ acqua fredda , e tutte le altre profanazioni che du- 
rarono in tutta Europa insino al decimo terzo secolo c dal quaU; 
ricevono la prima impressione de’ loro movimenti. Ved. Galeno 
lib. lì cap. 8, Iti, e l'colilo rrolosj^ntaro wcp; rv)? rou 
c-rjioHivY;? ( Hiie de fabrka hominis ),lih. A, cap, li, e lib. 
b , cap. 26. 
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Con eloquenza non minore i Padri della chiesa grecf e -la 
tini si sono valuti del medesimo argomento , di che sono e- 
sempj in S. Gregorio Niceno, Teodoreto (nel terzo libro de Pro- 
vidèntia ) , S. Giovanni Crisostomo e Lattanzio , il quale al 
pari di S. Gregorio scrisse un libro de opificio hominis. Tra 
tutti i padri citati è a vedersi il cap. 30 di S. Gregorio. In 
fine se io stesso argomento volesse trarsi dalla forma esterna 
basterebbe volgere lo sguardo all' egregio libro di Alberto Du- 
rar intorno alle proporzioni del corpo umano , e poi conchiu- 
dere collo stesso Cicerone : Quis vero opifex praeter naturam, 
qvM nihil potett esse callidius , tantam solertiam persegui po- 
tuisset in sensibus ? De nat. deor. lib. II, e. 57. In somma 
la struttura degli animali è stato uno de’ primi argomenti 
della ragione per resistenza d’una causa intelligente, ed è 
una delle maggior dimostrazioni della teologia naturale. Veg- 
gasi r egregia opera di Paléy , théologie naturelle ». 

» La stessa natura per aver creato ed abbellito V uomo, 
» senza altra guida da se sola fortifica la ragione di coloro, di 
» cui la intelligenza informe e grossolana non à potuto for- 
» nirli che le nozioni le più generali. 

G A P. X. 

Esposizione — » V uomo è nato per la giustizia ed il diritto 
» non è costituito affatto dalla opinione , bensì dalla natura , 
» e ciò pe’ rapporti di società e di congiunzione , dovendosi 
» guardare 1’ uomo nello stato originario e non in quello della 
» depravazione de’ costumi, piegato non dalle diverse- opinio- 
» ni , ma dalla ragione , che comune a tutti gli uomini li rea- 
» de simili , e capaci di eguali effetti , e per la ragione diffe- 
» riscono da’ bruti. Alla virtù non si perviene altrimenti, che 
» con la guida della natura. 

Note — Pag. Lin. 12. 

Se la natura dice Cicerone — Tuscul. 3 — ci avesse formato 
in modo da non perderla di vista, e Seguirla come guida in- 
comparabile in tutto il corso della nostra vita ,. noi non a- 
vr^mmo bisogno di ricorrere alla Filosofia; ma quelle deboli 
scintille, che in nascendo portiamo, vengono distrutte della cor- 
ruzione de’ costumi, e dalla perversità delle opinioni. Noi ab- 
biamo de’semi di virtù, che se si lasciassero. crescere sarem- 
mo felici , ma appena nati , appena aperti gli occhi alla luce 
ci troviamo da dovunque assaliti dalle irregolarità e dagli er- 
rori , talché sembra di averli succhiati col latte delle nostre 
nutrici , e quando passiamo aUa cura de’ Maestri , il nostro 
spirito è riempito di tante chimere , che la verità è obbliga- 
ta di cedere il luogo alla mensogna , e la natura a’ pregiu- 
dizi! — In seguito ci si fan leggère taluni libri , che invece 
della verità e de principi! della scienza e della saggezza , ne 
confondono la mente ; e quando passiamo alla scuola del mon- 
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de, abbandonati alla nostra discrezione in mezzo diunamoU 
titudine dichiarata per lo vizio, noi dimentichiamo del tutto 
la natura , e mettiamo il colmo alia depravazione , ed in con- 
traddizione di lei tenghiamo dietro a tale moltitudine , desi- 
derando le false glorie , i falsi onori , e le dignità a seconda 
che sembrano corrispondere al nostro utile momentaneo , e 
non al nostro bene i^rpetuo. La vera gloria èia lode unifor- 
me di tutti gli uomini dabbene, è il testimone incorruttibile 
di tutti coloro che giudicano sanamente della virtù ; ella ri- 
sponde.alla virtù come l’eeo alla voce , e perchè ordinaria- 
mente accompagna le belle azioni , gli uomini onesti non deb- 
bono rigettarla» ' 

CAP. XI, 

Esposizione. •—» A causa delle opinioni le virtù sì eonfon- 
» dono co’vizii con tal similitudine, che si può prendere per 
» l- effetto della ragione ; la qual cosa dimostra che tutto il 
» genere umano è consociato , ed il retto tener di vivere ren- 
» de gli uomini migliori. 

Note — Pag. Un. 

Gli Stoici fan derivare le nostre irregolarità dallo errore co- 
mune delle nostre opinioni , cioè dalle false idee , e da’ pre- 
giudizii in ordine a’ beni ed a’ mali — Eglino non mettono nella 
classe delle cose da godere o desiderare quelle che apparten- 
gono al corpo , come la vita, la morte, il dolore, le sven- 
ture , e molto meno P onore , e la gloria che gli son còse stra- 
niere ; vogliono di seguirsi una scelta nell’ adottare talune co- 
se, tenendone lontano il desiderio avvanzato o il timore che 
•on causa di disordinù 

CAP. XII. 

Esposizione . — » Nati gli uomini alla giustizia , Io sono 
» stati per prestarsi scambievolmente a’ propri! soccorsi , e per 
» rapportare all’utile comune l’utile particolare, ed è utile 
a tutto, ciò che vien dalla natura senza seperarnela affatto, poi- 
• chè la stessa non si è contentata solamente di dare agli uo- 
» mini la ragione , ma benanche la retta ragione , che quan- 
a do vieta o comanda costituisce la Legge , e se loro à data 
> la Legge à dato ancora il Diritto , il quale è comune a tutti 
» gli uomini , per esser loro comune la ragione. 

Note — Pag. Ì6 Un. 16. 

Cicerone dice Io stesso nel terzo libro degli Vficii — È que- 
sto il motivo che à dato materia a dire, che Socrate usava de- 
testare coloro, che per la di loro opinione separavano le cose 
che per natura erano unite; e gli Stoici l’àn cosi strettamen- 
te seguito da credere essere utilissimo tutto ciò eh’ è onesto. 

Pag. id. Un. id. 

Ecco come mirabilmente il lodato Slg. Barone Winspeare svi- 
luppa la dottrina delle sette Glosolìche. 
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» La filosofia , prima che vìyossc Sorrato , crasi a-rgirafo 
intorno alio studio della natura in generale piucc-liè della na- 
tura morale dell' uomo. La stessa scuola Joiiira fu in questo 
studio inferiore all’ Italica , nella quale già da molto tempo 
innanzi 1’ una e l’ altra filosofia eraiisi insieme congiunte, lir 
pruova di che basta considerare che i primi Greci , i quali 
dallo studio della coSHiogonia vollero passare a quello del si- 
stema irilelleltuale viaggiavano per l’ Italia , come per l’Egit- 
to e per le indie , onde istruirsi di quella dottrina che por- 
tava il nume di Pitagora.. Il senso e l’opinione dell’ immorta- 
lità dell’ anima era comune alla Junia ed all’Italica, perchè 
una tal (hiUrina ò nata co|J’ uomo ed è stata solamente illu- 
strata dalla lilosofia , siccome può dimostrarsi cogli stessi fram- 
menti della storia profana, e cogli errori de’ popoli dell’ Orien- 
te , depositar] della prima scienza', e autori de’ primi travia- 
menti della ragione. I Greci riconobbero sempre Talete coma 
il primo illustratore di questo dogma , e Ferecide di Sirò la 
professò in Grecia c lo tramandò a Pitagora. Platone venne in 
Italia per istruirsi della filosofia de’ pitagorici , cd innestò la 
dottrina di costoro a quella di Socrate, come può vedersi dal 
confronto di Timeo di Locri, e dal dialogo suo, detto Timeo, 
ucl quale spiegò il sistema della sua cosmogonìa , c ci ira- 
mundù una parte della lilosotia egiziana. Ma queste astratte 
•ugnizioni non erano applicale alla vita , e lutti i sapienti e- 
rano assorti nella contemplazione della natura apparente c 
Della spiegazione de’ fenomeni suoi. Socrate, fu il primo che 
riebiamasse la filosofia a’ doveri dell’uomo, e la vita sua che 
fu un continuo filosofare, creò e perfezionò la scienza morale 
per modo che dopo lui gli uomini sarebbero stali giusti e pct- 
felti, se la sola ragione bastasse, a contenergli nc’ segni che la 
Dotura ha Ira’cciato. Nessuna delle sentenze da lui dette dimo- 
stra meglio la purità della sua lilosofia, che quellà rammemo- 
rala da Cicerone in questo lungo . e maestrevolmente trattalo 
nel terzo libro degli uUcj. » Socrate ha dello, che l’autore di 
» tulli i mali dcll’uman genere è stalo colui che- il primo ha 
« separato 1’ utilità propria dalla comune «. E noi diremo , che 
l’ autore di questa sentenza ha attinto dal fondo della natu- 
ra la verità ed il principio unico , che è la base della legge 
universale intorno a’ doveri dell’uomo. E ravviseremo in que- 
sto principio il punto in cui la lilosofia degli antichi ha toc- 
cato più dappresso quella divina dottrina, che Dio, stanco già 
de’ vizj e degli errori degli uomini , aveva preparato al genere 
umano , onde rimcnarlo al fine della creazione. La stessa sen- 
tenza contiene implicitamente in se la misura de’ diritti degli 
uoniini , la recijìrocazione de’ loro doveri , la comunione dei 
Leni e de’ mali della vita, l’unità della legge dicci governa, 
la sonimessione a questa legge cd all’ eterno autore di essa. Ma 
Socrate trascurò le altre discipline , o per meglio dire , che 
intanto le coltivò in qnaiilo potessero preparar la mente alla 
vera scienza , a Socrate dico si è da alcuni rimproveralo che 


«•prezzasse gli studj ne’ quali non erasi versato; ma Aristotele 
la meraviglia del sapere umano , a cui certamente non può es- 
ser fatto lo stesso rimprovero o vero o falso che sia, giudica 
allo stesso modo delia vanità di tutte le altre cognizioni , e 
riguarda come stolti e vani gli antichi filosofi , perchè credea- 
no avere già consumato tutte le parti della filosofia , la quale 
era nata solo pochi anni innanzi , ed era nata si grande , che 
in pochissimo tempo avrebbe potuto venire all’ apice della per- 
fezione ( V. Cicer quaest. Tusc. lib. 3 ). 

Ora il primo che ha insegnato una ft>sl sublime verità me- 
rita certamente il primato tra i filosofi ; ed avendola ricavata 
dalla sola tognizione della natura merita altresì la lode d’ es- 
sersi il più avvicinato a quel sublime principio della religion 
cristiana , di cui disse Bacone da Verulamio : Sed quid mo~ 
ramur ? Nulla omnibus saeculis reperla est vel philosophia , 
vel seda , vel religio vel lex aut disciplina , quae in tantum 
eomunionis bonum vero individuale depressit , quantum son- 
da fides ckristiana. Unde liquido pateat tmum eumdemque 
Deum fuisse , qtti creaturis leges illas naturae , hominibus 
vero legem christianam dedisset. ( Bacone da Verulamio de 
augment. scientiar. lib. 7 cap. 1 ), n 

Pag. i7 Un. 3. 

Gli uomini son ligati per mezzo di un’-amieizia comune, fon- 
data sopra la natura e la umanità , ed avvene altra però più 
particolare e perfetta, che à per base la stima e la uniformità 
de’ costumi, che si trova sol fra gli uomini onesti. La pri- 
ma ne interessa pe’ nostri simili seguendo la massima di non 
fare ad altri ciò che non si vuole si faccia a se stesso, e tan- 
to basta per la società ; ma l’ altra va più oltre e ne prescri- 
ve di amare i nostri amici al par di noi stessi. 

Ma questo amore difficilmente si ritrova in ntolti , poiché 
«e Tamor di noi stessi debb’ essere la misura di quello’ verso 
gli amici , son pochissime le persone che possono rendersi te- 
stimonianza di avervi adempiuto. Molto prima che 1’ Accade- 
mia , ed il Portico avessero professata tal dottrina , Mosè ne 
avea fatto un- precetto. 

CAP. XIII. 

• 

Esposizione. — » Dimostratosi da Cicerone che gli uo- 
» mini son quasi formali , ed adornati de’ pregi degli Dii; che 
» una e comune è la regola del vivere ; e che tutti gli uo- 
» mini sono insieme congiunti per una certa amorevolezza , 
» benevolenza e comunanza di Diritto, conchiude di non po- 
» tersi separare dalla natura le Leggi ed il Diritto , e si accin- 
» ge à dimostrare che questo è lo stesso diritto di natura; cre- 
» dendo necessaria tal dimostrazione , per la diversità delle 
» sette tìlosoliche, nella esistenza delle quali fa d’ uopo stabi- 
» lire principii ponderati e discussi, per fondare e consolidare 
» la forza dello Stato , ed emendare i costumi dei popoli. 
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Note — Pag. S9 lin. 7. 

Speusippo successore e nipote di- Platone, fiori terso l’ anno- 
347 avanti G. C. Un giorno clic in<lisposto si faceva portare 
all’ accademia s' imbattè in Itiugone , che gli «lisse, di non sa-' 
Intarlo , perché avea la debolezza di vivere in queilo stato. Tal 
rimprovero dgl in seguito con tanta forza sull' animo di co- 
lui , che succuinbendo al dolore , si diede la morte — ’ scrisse 
Cotnmentarii , Dialoghi, eo. Diog. Laerz. lib. 4.. 

Pag, id. lin, 8, 

Senocrate discepolo di Platone , e successore di Speusippo , 
era verso l’anno 339 avanti G. C.; la lentezza del suo spirito, e- 
la vivacità di Aristotile fecero dire a Platone, c/ie L'uno avea 
bisogno di speroni , e l altro di briglia — scrisse sei libri so- 
la natura , sei su la Filosofia , ed uno su le ricchezze. 

Pag, id, lin, id, 

Polemone fu filosofo per azzardo ; nell atto non pensava ad- 
esserlo entrò un giorno mezzo briaco nell’ Accademia, ove Se- 
nocrate pronunciava un discorso su la temjicranza , egli ne fu- 
talmente toccato, che cangiò intieramente sistema di vita, stu- 
diò sotto il detto Senocrate e gli successò. Mori vecchissimo ver- 
so 1 anno 232 prima della Era Volgare. 

Pag, id, lin, id, 

Aristotele — Capo de’ Peripatetici, nato a Stagira in Maeedo' 
nia circa l’ anno 384,. prima di G. C. — Studiò per quasi 18 anni 
la filosofia sotto Platone , lasciandolo quando ne contava 37 — 
Fondò una setta divisa da quella del suo maestro — Gli Ate- 
niesi in riconoscimento de’ favori ricevuti per sua considcra- 
• zione da Filippo di Macedonia , gli donarono il Liceo, ov’ egli 
insegnava fino a che essendo stalo accusato di empietà da ua 
sacerdote di Cerere chiamalo Eurimedone , si vidde obbligato 
di ritirarsi in Caloide Città della Eubea , credendo che gli A- 
}«niesi lo avessero trattato pari a Socrate — Non si conviene 
sul modo del suo morire ; .alcuni- dicono di essersi avvelenato 
per non cadere nelle mani de’ suoi inimici verso l’ anno 322 a- 
vanti G. C. Oltre le opere filosofiche, scrisse de’ trattali su lo 
Poesia , su la Rettorica, la Politica, la Giurisprudenza e la- 
Grammatica al numero di 400 secondo Diog. Laerz.- 

Pag, id, lin. 9. 

Teofrasto — Fu successivamente discepolo di Lcucippo , di 
Piatone , e di Aristotele. Chiamavasi prima Tiriamo ; ma Ari- 
stotele gli cangiò il nome a causa della suà eloquenza diviua- 
Compose molte opere , di cui à parlato Diog. Laerz. 

Pag, id. Un. fi, 

Zenone — Fondatore della setta stoica , cosi-chiamata da un 
Portico di Atene uve usava di dar lezione. Compu.-^e un libro, 
su la Republica , e diversi altri trattati; diceva che uuaparte 
della Sita scienza ci)nsisleva ad ignorar guelle cese che non 
doveano essere sapute — In seguito di cadala nell'anno 20-V 
avanti G. C. si strangolò cou le proprio mani. 

Pag. id. Un. ii. 
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Aristane — Soprannominalo Sirena , apprese la filosolia souo 
(li Zenone ; sosteneva che il sommo bene consiste a mutenersi ’ ^ 
tndi/ferenle tra ’l vizio e la virtù Egli assimilava i ragio- , 

naincnti ile’ Logici alle tele di ragni, che son sempre inutili . ^ 

abbenchè con molta maestria travagliate. Tutta la sua filoso- 
*lia la faceva consistere nella morale* Compose più opere , Via- 
laghi , Commentarii , e lettere^ — Diog. Laerz. lib. 7 Strab* 
lib. 17. 

Pag.' SO Un. 6. 

Arcesilao — Fu principalmente discepolo di Autolico Mata- 
matico, di Xanto musico , di Teofrasto , e da ultimo di Cren- 
tore Filosoti. Fu capo dell’ accademia bassa. Era arguto , ciò- * 
quente , stringente nei suoi ragionamenti'; bcuelico , liberale , 
cd amico generoso ; avea delle amanti; — era questa" la sua 
parte debole , ma Zenone dicea — Che se un saggio non 
dovea amare , sarebbe stato il massimo della infelicità per 
le donne , che avrebbero dovute essere amate solamente da stu- 
pidi. -rr- Vivea circa Fanno 300 prima diG. C. 

Pag. id. Un. id. I 

Cameade — Fondò la nuova e la terza accademia. Fu uno ^ 
dc’più eloquenti uomini de’ suoi tempi, come può rilevarsi dal- ’ 
la precauzione adottata da Catone il Censore di non ammet- 
terlo a parlare nel Senato , al quale era stato mandato depu- 
tato degli Ateniesi, che chiedevano il discarico di un’ ammen- 
da di 500 talenti per aver dato causa allo Spoglio della cil- ^ 

^tA di Orape — Catone avendolo ascoltato avvisò; di rimandarlo - 

piuttosto ; poiché incantava talmente gli animi con la sua elo- 
■uuenza, eh’ era impossibile di rifiutargli quel che dimandava; si 
attaccò alla morale con tanto ardore che dimenticava di man- 
giare e bere, fino a che la sua serva era obbligalo di avvertir- 
lo quando stava a mensa. 

La nuova accademia di cui era capo differisce dalla raezza- 

• na in ciò, che questa sostiene che vi à il vero ed il falso in 

tutte le cose ; che non abbiamo un discernimento assai fino 
ver separare V un dall' altro, e quella toglie il vero da tutto le 
mse — Diog. Laerz. lib. 17. c. Ih. Val. Mass. Ub 8. cap. 7 • 

Ut. 1. de Orai. 

CAP. XIV. 

Esposizione — j* Non è la pena ma la natura che debbo al 
» lontanare gl; uomini da’ delitti, e dalle ingiustizie; se al 
n trimenli fosse, iiiuno sarebbe ingiusto c malvagio — Pere* 

» ser buoni ci deve trarre la onestà , e non il prolillo- o l’u 
» tilc. 

c A r. XV. 

Esposizione- — » Non vi è giustizia senza la natura, e quella 
n eh’ è costituita dall’ utile è distrutta da qualche altro utile. 

» e se la stessa non darà forza al diritto , si toglie ogni vir- 
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» tù , la quale ci fa esser liberali , amanti dalia patria , pic- 
» tosi, benelìci, ec. 

CAP. XV. 

Esposizione. — » La giustizia deriva dalla natura , e non è 
» misurata dall’ utile , perchè essendo l’ amore del simile if 
» fondamento del Diritto , questo amore si è' dalia natura so- 
» lamenta , e per conseguenza debba riputarsi giusto tutto c io 
» che trovasi nelle Leggi o statuti de’ popoli , s’ è secondo la 
» stessa. 

Note — Pag. SS Un. S. 

Cicerone maestrevolmente per via di esempi! prova 1’ assun- 
to*, on^e desume la necessità' di vivere secondo i principii 
della Legge di natura , più sicuri di quelli delle Leggi uma- 
ne , che d’ altronde non possono preveder tutto. 

Pag. SS tin. 41. 

Quanto è sublime il dire che l’ amore verso il nostro simi- 
le. ed il culto verso Iddio non son tìgli del timore , ma del- 
l’ asinità con Dio ! questo solo motivo à la forza di menarci 
alla Virtù • Cicerone che può dirsi 1’ apostolo de’ gentili cosi 
cercava persuadere nell’ areopago ; ma gli Epicurei sen burla- 
rono , e gli Storici incominciarono a dismettersi delle illusio- 
ni della idolatria. 

C A P. XVL 

Esposizione. — o Onde si possa distinguere la legge buona 
» dalla cattiva , il giusto dallo ingiusto, le cose viziose dalle 
» oneste si debbe preóder per guida la sola natura , « non 
» la opinione. 

CAP. XVII. 

Esposizione. — > w Si dimostra la proposizione dei Capitolo 
M precedente , dicendosi fra l’ altro che influiscono a piegare 
» in diverso senso la natura, la educazione e le voluttà. 

CAP. XVIIL 

Esposioione. — » Il diritto, la giustizia , la virtù , e, tutto ciò ^ 

» eh’ è onesto debbono per loro stesse desiderarsi; fuori l’ idea 
» di utile e di vantaggio, che sono gli estremi da caratterizza- 
» re la malizia, nel qual caso non vi sarebbero benefici i, gra- 
» titudine, ed amicizie eh’ è la base della untone fra gli no- 
» mini , della eguaglianza e della giustizia. 

é • 

CAP. XIX. 

Esposizione. — » Le virtù si debbono esercitare non per lo ti- I 

>» more della infamia, delle Leggi, o de’ giudizìi ; né per que- J 

» sti motivi si debbe star lontano dal Vizio ma per sua es- 
» senza e forza. 
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' lìsposjzione, — » Leàzioni nostre mirano al fine de’benij Che ? _> 

» gli anticii! tìlosefi facevano consistere in ciò eh’ è conforme l 
» alla nalirra , ed utile alla vita, reputandoli Zenone nel solo, ' 

» onesto E Cicerone sì accinge a far eonoscere quale delle 
» "due opinioni debba prevalere. 

Note. — Pugt 40. Un. 7. . 

Gellki è qoel medesimo di quì Cicerone scrisse • — di non es- 
servi nessuno oratore, da nulla che fosse stalo, che conoscen- 
do Gellio , non si accorgeva di ciò che mnncuvagli. — Cic. 
de CK Orat. Ed è qnejio stesso , che alla notizia di aver di- 
sposto Cesare là divisione delle terre agli uomini d’ arme , 
osservò che non sarebbe seguito durante Usua vita, e fu allo- 
ra che Cicerone disse — attendiamo un poc'^ perchè quel valen- 
tuomo di Gellio non dimandalungo differimento Plutarco — Vii. 
de Cic. r • . • ■ 

Pag», idem. Un. 40'. ‘ • . 

Fedro era uq filosofo Epicoreo, che area avuto per uditori 
Cicerone ed Àttico — Cic: 1. de Fin. 16, . 

CAP, XXI. 

•e • 

Esposizione, -<• » Cicerone sostiene che vivere secondo la \ 

» natura è il sommo bene , vale a dire godere di una virtù 
a conveniente; oppure seguir la natura, è vivere quasi se- ‘ 

» condo le sue leggi , Cioè di non tralasciar niente di quello i 

» che richiede , finché si possa fare, senza ferire la virtù. ' ^ 

Nota. — Pan. 41 Un. 14. 

Antioco d’Ascalona Platonico Insegnò sol principio la Filo- 
sofia in Atene , e di poi passò in Ruma a premura di Cucul- 
io ; Cicerone ne fu discepolo in amendtte ‘ le Città. Compose , 

un libro per pfovare che i Peripatetici, egli Stoici differiscono 
solamente ne' vocaboli. Cic. Brut. 316. de pai: deor. lib. 1. . ' 

Pag. 41. Un. 17. 

Cioè non del tutto crasi fatto della setta dell' accademia. 
L’epicureo rispettava sì altamente i suoi principii che giam- 
mai passava in altre sette , come al contrario chi a queste ap- 
parteneva facilmente ne usciva per andare alla prima , le di 
cui lezioni facevansi in taluni giardini. 

Pag. 42. Un. 10, . 

Ecco l’analogo articolo delle XII tavole =; tra’ confini di di- 
visione de’ terreni di due vicini, si debbe lasciare uno spa- 
zio di cinque piedi per andare e venire à piedi ed a cavai- / 

10 e per trasportar carri , senzache la proprietà sia dell’ uno 

piuttosto che dell’ altro proprietario ; e senza potersi prescri- 
vere. / ' 

Pag. idem. Un. 1$. 

Così Marnino Tribuno del prTpolo fece la Legge che porta 

11 suo nome, c dalla quale eb^ il soprannome di Limitano— 


Digilized by Coogle 



% 

a tesiimonianzc di Sallustio fu all’ epoca ^olla guerra di Giu- 
purta — Questa Legge ordinava che — in caso di conlesta- 
\z ione fra due vicini ]ter lo passaggio intermedio di cin- . 
gue piedi, un agrimensore dorrebbe regolarlo — Se dappoi era- 
vi .^uiftione sul fondo per causa di preterizione bisognava adì- . 
je il Pretore o ilGiudipc ordinario, eh’ er^ eliianiaio a pronao* 
ziar\i(a) — Cicerone dice di non appellarsi alla LeggeMainilia, 
che rimette 1’ affare od un solo agrimensore, nia che ne avreb- 
J)e preso altri due con lo. ttessorcome si dichiara nel Uh. de fin. 

(a) In Roma le funzioni di magistrato c quelle del giudice 
erano assolutamente discinte. Il magistrato cra^una persona 
pubblica nominala da’ suffragi del popolo, eebeavea una giu* 
risd4?ione ed un potere misUr. Il giudice jrcr l' opposto era 
qìcrsoua privata , jK>r esempio un giureconsulto , cJie il magi- 
strata preponeva all’ esame del fatto , prescrivendogli la for- 
mola secoJjdo la ((ualc dovea . essere il giudizio pronunziato. 

11 magistrato giudicava in virtù della (jualità di cui era in- ^ 
vestito c del potere della sua giurisdizione ; il giudice cono- 
SQfva, della ea.usa dietro l’ordine che riceveva dal pretore. Il 
primo conosceva del dritto, e ciò che si facQva da>auti alni 
dicevasi fatto in dritto, in jure: il giudice C( nosceva del fal- 
lo, e ciocché si faceva d,avanti a lui dicevasi fatto .in gii»- 
dizio , in judicio. 11 magistrato decideva dal suo tJibunale , 

«d il giudice dalla sua sedia , in subseiliis , e si chiamava 
perciò ^«dqnco. .Allorché il prptore conosceva nel tempo stes- 
so, e del diritto e del fatto, il giudizio si chiannava straordi- 
x ario. Tali erano nel dritto ..nuovo gl’ interdetti , .c gli altri ^ 

giudizii straordinarii. 

Pag. 13 Un. 2. 

L’ antica accademia discciidova da Platone , o piuttosto da 
Socrate suo maestro, i goplirii di cui fa consistere nella natura 
guidata dalla ragione. 

Socrate era liglio di Sofronico .scultore e di Panagereln — 
Nacque in Atene verso l’anno 4<>tl avanti G. C. I suoi sen- 
timenti su la Divinità erano molto rispettosi c ragionevoli — 
llurlavasi della pluralità degl’ iddìi percui fu accusalo dieju- 
p.ielà da Melilo e da Anito e cqndauruito indi a bere la cicu- 
ta. Nel ricevere la notizia di essere, stala condannalo a morte 
dagli Ateniesi disse : di esser na:urale , e giusto. 

Platone ebbe vita i2y anni |)rima di G. 0. Il sistema della 
sua P^ilosolia componevasi di ciò che crasi concepito giusto da 
Eraclito nella fisica , e da Pitagora nella Jj)gica , e da Socra* 

nella Morale. 

. C A.P. XXII. 

Ksposizione. — » Si tralascia la ulteriore discussione d?l 
w sommò bene e del sommo male , e si stabilisce di parlarsi 
>. non delle Leggi fatte dagli uomini, ma di-quella Legge eh' è 
» la nonna del vivere lanlo per tutl’i popoli quanto pex cia- 

• 


C'oogl 


I 


^ ' XXVII 

» senno , alla conoscenza della quale si perviene per mezzo 
» della conoscenza di se slesso, vale a dire della sapienza. 
'Note. — J*og. 44 Un. 4. 

Licurgo Legislatore I.accdemone figlio di Eunimo era della' 
famiglia de’ /Voo/i(».Dopo la morte dei Re ^o/idetto suo primo 
fratello, fu sollecitalo dalla di costui vedova d’impadronirsi' 
del Regno a condizione che l’ avrebbe s]»sala , anche che à- 
vesse dovuta procurarsi l’aborto del feto di cui era incinta.Ma 
questa ollcrla noi sedusse e si ooutenih. di esser tutore del 
suo Ni|>ote Ladislao, al quale rassegnò il regno fatto maggio** 
re. A malgrado di tanto disinteresse fu* sempre accusato di 
voler usurpare la sovranità,- calunnia che 1’ o'ubligò di riti- 
rarsi in'C.r^la, ove compose 'le sue leggi sp la conoscenza cho' 
avea di quelle de’ dilferenti pojMi, presso, i quali uvea viag- 
giato, ed al suo ritorno le dicde a’Laccdei^oni — ^iiss© nelhhl* 
]>fima di G. C. 

Pag. idem. Un. idem.’' 

^lone secondo Legislatorè' degli Atenifcs* dopò Dracotie', di * 
cui abolì le Leggi, soslitucndovcne piùdo^ci cd amabili. .Mori' 
di 80 anni nel oìl9 prima di G. C.} serisso un Uaitato de^ie 
Leggi fra le altre opere..* 

J^g. idem. Un. idem. ■ 

11 Plebiscito era una ordinanza del popolo fatta a richiesta- 
dei Tribuno della plebe. In diritto Civile , il plebiscito era urta 
seconda specie di diritto avente forza di Legge nell’ antica Re- 
pubblica. 

Pag. 44 Un. 

Questo detto , che Cicerone trova cosi- ragionevolmente de- 
gno di un Dio, non pertanto é attributo a Diogene, ad Ovi- 
dio , a Plutarco, a Talete , a- Pitagora , e ad Esopo. 

O A P.^ XXlII.' 

i'«pofiiionr.-- »'I;à coBoseeitta di se "stesso si à dall’ am- 
ammirare le bellezze del creato e la grandezza del creatore. 
Note. — Pag. 46 Un. 4. • 

Tutta la forza di quesu conoseenza dipendente dall’esame 
del creato è molto ben ristratta a descritta da Metastasio- oe’ se- 
guenti versi. » 


Dovnnque il guardo giro'- 
immenso Dio ! ti vedo. 
Nelle opre tue ti ammiro» 
Ti riconoseo io me ! 

U Cielo, il mar, le sfera-. ■ 
Parlan del tuo potere ! 

Tu sei per lutto , e noi»- 
Tutti viviamo imte 


•V', 
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CAP XXIV. 

Esposizione. — » Appena che l’ uomo ayrà conosciuto se 
» stesso regolerà in modo le faeeende di sua vita , che si ter- 
» rà’ nato non per se solo , ma per tutta la società civile 
» c farà si che il popolo sia saggiamente governato , le Le^gi 
)) stabilite, i cattivi castigati, i buoni difesi, i Grandi lodati , 
» c proporrà a' suoi ;concittadini precetti di salute e di Glo> 
» ria. — La saggezza quindi è la madre, e tutrice degli uo- 
» mini dabbene. >■ 

Note. — 

Se io sono Oratore, dicc.Cicerone ,< non san diventato tale 
in una officina .di Retori, ma nell' aeeademia. De Orai. E- 
in altro luoyo, che giammai d interrotto t suoi studii filosofi^ 
ci , ma che li à coltivati ed aumentati dopo la sua gioven- 
tù ; e pregava spessissimo i suoi amici di non chiamarlo 0* 
ratore , ma lilosofo , dicendo che la filosofia era la sua prin- 
cipale professione,^ e che usavasi della eloquenza solo nel go- 
verno degli affari come cosa utile. Plutar. Vit. Cic. 

È giovevole di leggere le seguenti ideé del chiarissimo sig. 
Barone Winspeare, della illustrazione 4. 

a Antichissimo è il precetto che tutta la cognizione della 
legge di natura e de’ doveri (kU’aomo è riposta nella cono- 
scenza di se stesso. Talete il luimo l' insegnò a* Greci , e tutti 
i sapienti appresso a. lui se’l disputaruAo ;,sl cbc a torre ogni 
contesa piacque attribuirlo ad un nume piucchò ad un uomo 
( Diog. Laerz. in v. Talet. ). Socrate prese questa «tessa veri- 
tà pér tema di tutte le sue disputazioni. Platone , Aristotele , 
Zenone la consecrarono come il principio della filosofia mo'rale. 

Che il corpo sia un istruiuento o non- il fine ; che le curo e 
la compiacenza por esso dis^Igano 1’ animo dalla comtempla- 
zione e dalla pratica dei doveri ; che la voluttà sia uno sfre- 
gio dell’ anima; che la religione consisti nella purità del cuo- 
re e non nella materiale osservanza dell’ esterne pratiche ; che 
la Virtù, sia riposta nell’ amore yerso tutti gli uomini , nella 
giustizia , nella comunione de’ beni e de’ mali della vita ; che 
r universo porti io se impressa la graodepa , la sapienza , la 
possanza di Dio<, sono concetti ripetuti da tatti, e de’ quali 
ciascuno sepiiratamente preso , può sembrare tanto bello quan- 
to r altro. Ma il quadro .di tutti questi argomenti raccol- 
ti in un lume solo , e racchiusi ia una grandiosa descrizione 
dell’ ordine e dello spettacolo della natura , come lo ha fatto 
Cicerone , mi è sembrato unico e insino ad ora non imitato. 
Forse nel fare una tal comparazione non ho avuto presente 
tutto il bello ed il sublime che si trova nel tesoro dell’ anti- 
chità , si che per dare ai miei lettori il mezzo di giudicare se 
io mi sia fatto soverchiamente trasportare dalie bellezze di que- 
sto luogo ricorderò alcuni degli esempi sopra i quali ho isti- 
tuito un tal paragone. Bellissima per esempio è la descrizione 
della parte spirituale dell’ uomo che dà Platone nel dialogo del 



r 


Pedóne. Irt'Socratè dice: » L’anima eei^ dj|p«$t«|i<>R 

« va forse a ragffiui|tncre quella parte divitM sitnflp a se ? E- 
» quel eh' è divino non è immortale esanienté'? X quella 'sede 
»• prvenemlo divien felice,, sgombra dalr errore f drfrignoran- 
» za, da’ timori, da ogni insano amore e dall# altre «mane 
» infermiti .... Ma se- dal corpo contaminati ed impura tra- 
» passi , coinè quella che dedita» sempre al corpo , questo solo 
» abbia coltivato ed amalo, e sia stata dai piaceri e dagli am 
» peliti di quello, lusingata e talmente prese cha nulPaltro 
» sia tenuto per vero so non il corporeo che si tocca e si vede 
» oqùel che si bee e si mangia ©cada noli’ uso delle cose v*4 
» nere© ; e a qucHo d»e> sebbene celato agli occhi ed invisibi- 
» le , ma pure intelHgiitire e capace d’ esser compreso dalla b- 
)> Vosoha sia stata per costume avverso e 1© abbia- paventalo e 
>r'fbggito , un’anima dieb-cosl formata credi tm che- possa- nef 
» se stes^ uscir pura ? , . f 

» Pdr ni un modo disse’ Gebeta , ma infette ed' ihvfluptrata ' 
a come io estimo, dai contatto del corpo, del quale la con- 
» suetudinc ed il conservare l’ hanno per la frequente dimesti- 
» chezza c per la soverchia cura di quello , quasi insieme con- 
» gegnata. » Ma è questo comparabile al Irìplice argomento 
della struttura dell uomo , della disamina delle sue facoltà e 
dell’ apparato della natura? Lo stosso può dirsi di tutti i bei 
pensieri de’ quali sono sparsi il libro delle cose memorabili di 
Secrate, il primo dialogo degli AeibJadi , l’Epinomide ed il 
Timeo. ^ 

Kgregj -sene i libri de mrnu/o che Aristotele scrisse per A 
lessar^ro Magno, e notabile sopra lutti è il seguente luoeo 
del libro sesto: « Laonde tal’ è l' opinione che avr ridobbiamo 
» di Dio, fortissimo se ne guardi la possanza, bellissimo se ijt 
» forma, immortale se la vita , eccellente se la virtù. Per la 
» qual cosa sebbene-sia egli inosservabile a tutta là mortai 
» natura, purtoitavolta si discerne dalle- stesse opere suo I-’ 

» certamente opere sue diremo esser quelle che sono in ter’ra^ 

» nelle acque, ne’ cieli, qualunque sia il modo ónd’essc sonò 
» prodotte; opere di quel Dio rhe con sommo potere ed a sua 

» TOlontà tiene e governa il mondo. Onde il fisico Empedocle. 
» di lui disse-; . ifcuucio 

Mito è formai principio che produce' \ 

D' ogni animai la specie differènte 

E quei eh» mireranno un di la luce 

E quei che furo e eh’ han vita presente. 

Vomo 0 pur fiera , augello , e quel che V acqua 

Jfutre e racchiude in se muto vivente. 

✓ 

Può dirsi con verità bsser questo bellezze di dimòsifozìmie 
non di eloquenza.- Forse Cicerone nel fare il suo quadro dibò 
presente un altro egregio luogo di Aristotele, che trasciiv^ iel 
secondo libro de no tura _ deorum cap,'-ò7. 


V 


Di. 


ly CjUi^jglc’ 



XXX 

Praeclare ergo Àrisioteles : Si essent , inguit , gui itib tet^ 
ra semper habitavissent bonit et iilustribus domioiliù , quae 
eesent ornata signit alque .pieturis , instructaque rebus iis 
omnibus quibus abundant ii qui^ beati putantur , nec tamen 
exissent unquam supra terram : aecepissént autem fama et 
auditione' esse quoddam numen et vim deorum i .dsinde-ali- 

? uo tempore patefactis terra» faucibus , ex Ulis c^ditis sedi- 
us evaaere tn haec loca , qua» nos ineolimus , • atque exire 
potuissent ; cum repente (erram et maria caelumque vidissent, 
nubium magnitudinem vent<ìrumqm vim cognovissent, adspex- 
issentqu» solem eiusqm tum ’magnitudinem^ pulchtitudinemque, 
ium etiam efficientiam eognovksent ^ qùod is diem efficeret , 
tota eaelo luce diffusa : cum autem terras nox opacasset, tum 
caelum totum cernerent a«(rte distinetwm et or-natum , lunae~ 
que luminum varietatem 4i^m oreseenlis tum seneseentis , eo~ 
rumque omnium ortus et oeeasus , atque -i» omni aeternitate 
rat US immutabilisque cursus ; ' haec cum viderent , profecto et 
(Ste deos , et haec tanta opera deorum esse arbitrarentur, 

' • ' ’i • 

FIKB 0EL ilBRO 1» / 
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Il secondo libro è divise in due parti, nella prima delle 

risgmrdanti la Religione, il 

Ti d SlinùteH , le Limale 

e le Iwo dipendenze ; nella seconda poi sen fa la spiega ri- 

dr, rToA. originariamente A prodotto di una L- 

ne de'FilnJd'p°TT^^**^ — quale compariva la Religio- * 
ne ile ruosvfi e degli uomini colesti» . 
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CAP. I. 

Espositione, r> Si rilevano le delizie della Villa di Cicc-' 

» rone per. la tranquilliti e diletto deH’auima, ri^rtandosi 
» alla natura al pari della Legge e del Diritto; lo^uali de- 
» Nzie Anno dello incanto per Cicerone per esservi stato e- 
» ducato in unione di Quinto ; incanto mosso da un occulto 
» sentiniento insito nell’ animo. 

Note. — Pàji 49 Un. 3 

II Fibnno ed il Liri , oggi Garigliano , son due finmi in 
Terra di lavoro che- lambivano i fondi di Cicerone rendendo- 
ne grato il soggiorno io tempo di està — Sii. Ital. lib. 8 
^uer. ■ Panie. Cosi ne parla 

Ae qui Fihnno misetntem flumim' Lirifii 

_ Sulphweum , tacitisque «odi» ad lictora lapmm 
4ceoiit Arpinas, 

Pag. idem. Un. 11 

Qui Clarone alladè'a Lucnllb', ad Ortensio, td a Filippo, 
ohe stadiavano di tutto l’ animo gli abellimenti delle di loro • 
Ville, e spendevano largamente, massime per gli acquedotti a 
traverso le montagne per portarvi le acque. . - 
Mote — Pag. Uii.' 

Qui Cicerone dhcendo'ad Attico diesser nato in Arpino, non- 
*lo fa per metterlo a scienza della sua patria Che gli era pur 
troppo nota, ma per menarne iTaato, che piccol villaggio , avea 
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5 restato materia a’ suoi nimici di parlarne vilmente, e trarne 
i conseguenza la oscurità della nascita ; avvegnacchè- altri 
vantaggi che la estrazione Homana e patrieia il facevano su- 
periore agli stessi, ed egli nelle occasioni il sapeva, ben rile^ 
vare , motteggiandone la fatua malignità. Lo fa con molta 
forza e maestrìa nella oraziane per Siila, in occasione del tùn- 
provero che gH si faceva di essere uno straniero. 

Pag, SO iin. 16 

Niente di certo codoscesi intorno al padre di Cicerone oltre 
quello che scrive q[ùì e nella sesta let. del 1. lib. ad Àtt. ove . 
parla della sua morte avvenuta a 23. novembre 69 anni prima 
di G. C. 

Pag, idem Un. ^ ^ 

Era la Villa di Manto Cucio Dentato, ohe corrispondeva per- - 
fettamente alla sua semplicità, che credesi esser 50 moggia' di , 
terra al di là della fortuna e dell’ ambizione di un Console 
Bomano , e vincitore de’ Sabini , de’ Sanniti , e di Pirro.. Nella 
divisione delle sue conquiste si contentò di averne una quan- 
tità come al più infimo cittadino, e v’impiegò, in coltivan- 
dola , tanta industria per quanto coraggio avea impiegato in 
toglierla a’ nemici. 

Fu tre volte Console negli annr390 275, e. 27^ prima di_ 
G. C. Questa casa era nelle vicinanze di quella del vecchio’ 
Catone, che ispesso andava a visitare per ammirarla. Colum 
Cic. de Seneci. 

c A p. n- . 

* T • 

Eipotixione — » Sieeome si ama l’ amico , così- si amano 
» i luoghi che no conservano memoria — Si possono averdne 
» patrie , l’ nna dì nascita , e l’ altra di cittadinanza , come 
» l’avea Cicerone nato in Arpino, e dimorante in' Roma, che 
» dice di amare' in preferenza della prima per esservi stato 
• accolto. ■ 

Note — Pag, Si Un, iS 

Atene è stata La sede delle belle arti , donde ebbe grande 
onoranza. Per più secoli fu il convehio de’ talenti , la. scuola . 
del buon gusto e della scienza , il Teatro dal mondo ^ ove il 
merito risplendova. Conservava per mezzo di statue la memo- 
ria degli Eroi e de’ personaggi che vi nacquero. Cesare disse 
di questa Città s di aver meritato di ester punita , ma che 
in considerazione de’ morti faceva grazia a’ vivi. < 

Pag. S% Un, S 

Marco Porcio Catone sopraBnominato It Censore' , perchè e- 
serctiò questa magistratura con ammirabile integrità , senza 
che le quattrocento volte che fu denunciato in giudizio da’ suoi 
nimici , l’ avessero fatta menomare , o l’ avessero trattenuto 
dall’ opporsi a’ malvagi. Fu bisavolo di Alatone il< Pretore di 
Utica. 



*XXIV 

Pag. 6%lim.4i' 

Teseo fu il decimo Re degli Ateniesi : cominciò a regnare . 
nel S28 prima di' G. 0. — PÌuiarco co«l scrive di lai — Dopo 
la morto- del suogertitore Egeo , diede opera alla riuniohe in 
una iola città, -ed in un tal corpo degli- abitanti di tutta la 
Provincia di Atene , ditpersi prima in più Villaggi — - Secon- 
do Strabono, Cecrope divise il popolo in dodici oitià , riunite 
da Teseo in una sola. Jm'o citato da Tumebo r’ non palla 
ohe di quattro ^-ebe-soo Pmuro.', Meusi',- Pirea •« Sunio. 

,C A P.^ ni. 

Eàpotisione. ~-“i> Tette la descrizione ^opògrafica' del Fibre- 
uno , si stabilisce ornai di dar principio alla esposizione dello 
,» Leggi , invocando Giove e gli altri Itii per darvK buono in- 
u> eominCiaihcnlo. 

VoUi. Pag. SS lin.^47' 

Coloro eh» per adaiione entravano in qualche famiglia ne 
prendevano il. nome, e pai ticoiarmeiKe- quando si passava da 
una famiglia oscuca in una nobile ^ coihe di Attico , che adot- 
tato dal suo Zio Cecilia , al suo aggiunse quest’ altro nome a 
pi fece cbiamaro'- Jiio Càa*(tò>'/H>mp.òmV Attico. ' 

• Pog.' Si Un. -4 ' . 

n Tiainilidmc ne’ dintorni di Botrinte^ sopra "la costa de'- 
P Epiro, ore Attico con mólte terre teneva lasqa casadieam- 
pagna appellala Amalteo. ' 

Pag. id. Un. 46 

Arato poeta di Sóle, cjtti della Cilicia , compose uir li- 
bm di Astronomia col titolo di Fenomeni , che ^cerone tsa- 
dusse ia versi , e di cui restano varii frammeoti. 

- GAP. IV.- 

JSiposizione. — » Prima di parlare diciasennà Legge Clcero- 
» ne discorre la bisogna di spiegare la forza e -la natura della 
r- Legge hi generale-, e dice esser- consentimento di tutt' i lilo- 
< » aoU che la stessa non è.-una invenzione ■ deilo spirito urne-' 

» no , nè un regolamento' de’ papali , ma qualche cosa di-e- 
m temo . che regola V universo con la saggezza de’ suoi co- 

mandtmenti e delle sue proibizioni-— secondo gli slessi, 

B questa priina ed uHima Legge è- lo spirito di Dio , ohe di— 

» vieta o cofnauda per la ragione Suprema i i- quella data-- 

• ai genere umano che costituisce la mente e la ragione del 
»- saggia portato -a comandare il bene ed aborrire il male. Es- 
» Bendo tale adunque la forza c - 1! effetto della Leggo, per tali- 
» non debbono ritenersi gii ordini di chiamare in- giudizio c 
a-ounsimili cose , che non àn la potenza di comandare il bc- 
j» ne e far fuggite itmalO) la quale benché non scritta. pure'-' 

B è seguita. ‘ ' 

Note. — Pag, 57 Un. S ■ ' , 


, Digitìzed by Google 



V 


^xxTtr 

'LsTcra Legge, dice FiUne , -doon è. Baila ic^c umana scritta 
da un uomo- o da un altra sopra di una tavola o di una 
pietra inanimata, ma la diritta ragione impressa, e scolpita 
da una liatura immortale in uno spirito dal. pari immortalo. 

,C )L P. :¥. 

Esposiziom. — « Fercliè la Legge suprema risiedev nello spi- 
» rito divino, dond’ emana , i[isicde ancora . nel' aaggio , e 
» iu;ir uomo perfetto; quelle Jeggi. dappoi scritte più per favo- 
» re. de’ popoli «he per propria forza, tali non sono. Le Biessc 
» sono per la salute de’'ctuadini., per la conservazione delie 
» città, e. per la iranquillità e benessere spciale , e perciò chq 
» la pàrola legge racchiude in se la. nccessitù, di ciò, eh’ è giu- 
» sto e -conforme ai diritto. secondo- la, natura. 

Note-- — Pag.57lin.13 

Gli Stoici si son dibattuili anoUissimo sopra . questo articolo 
della Religione .di Platone., e dalla modestia di Socrate , clte 
uou fanno veruna distinzione tra la saggezza del saggio , e 
quella di Ilio , che n’ è sopeciote in mo^o . supremo* 

i ì C A p. VI. - , 

Esposiiione. <— » iPrùna di recitar le .leggi , Cicerone, par^ 
« del merito della legge in generale ,. e dice esserne princi' 
* » pale attributo quello, dipersuadere e. di non, eosiringcre con 

» forza e minacce. 

Note., — Pag. 60 Un, 7 

Seneca diverge, da Cicerone, da Possidonio , -e , da Platone , 
su la necessità di. premettere il preambolo alla legge — Non 
penso , die' egli , come Possidonio ; p^chè io voglio che una 
legge sia breve , onde tutti possano ritenerla a memoria , clte 
■ mi tocchi oH’ istante , come una voce del Cielo , cÌì£ coman- 
da; .niente, sembrami ^più freddo e. frivolo dijusa legge pre- 
ceduta dai. suo. prologo. .■', 

Pag. 60 Un. 8 , 

Zalenco Legislatore Locrese, ili; cui la. Storia marca questo 
tratto c: avendo ordinato di cavarsi gii occhi a chiunque fosse 
convinto di adullerio , ed essendosene reso colpevole il f 
invece di cedere , alle suppliche de' Locresi che chiedevangU 
grazia per lui , volle piuttosto dividere la pena con lo stesso 
facendogliene cavare un solo, ed' altro a lui. Viveva verso 
ranno tiG3 prima di G. G. Val. Mass- lil?- G cap. S. 

Pag, id. Un, ideiff. • • . 

Caronda diede le leggi agli abitanti di Turto città sulGolfb 
. di Taranto nella Magna Grecia. Furono pubblicale nel 444 
prima di G. C. Valerio Massimo dice di lui , che avendo proi- 
bito a chiunque di presentarsi .armato alle .^semblce piibbLi- 
.clje , pt'r etilare i disordini spessi degli 'aminulinainculi dei 
/l in ii . sotto pena di esser immanlinenli ucciso , ciò accadde 
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n Ini i:n ttiorr.o ritornando dalla campagna ru obbligalo dì 
convocare sollecitamente il popoio; cd esscndoglisi latto osser 
vare che armava^ la spada, se la i/uinersa nel seno. 

Timeo filosofo, llitagorko , ed Isterico nativo di LOcri , 
e di lui parla Cicerone ; si teneva per da pm di Teofrasto tu 
r inimico giurato di Aristolele ; e gli si diede il soprannome 
di Epetimeo. 

Paa, id. Un. 1€ . , , 

I I ocresi erano clienti di Cicerone, si A dalla sua orazio- 
ne a favore di Planciu. Le persone di rilievo Ira Romani u- 
savano di prendere sotto la loro protezione non «olaincnte fa- 
mi Aie e comunanze', ma benanche intiere Ci là e Proyiii- 
con r obbligo di difenderle sostenendone gl interessi da 
iL stessi 0 per mezzo di amicL Questi clienti le laecvan ac- 
compagnamene e quando uscivano ,H,r la città , lencvansi co- 
?rS?'.ro c.r.c, «rlgovnlc dell, .“""T 

ri che la riconoscenza soggcrita. La sua origine era ami 
dìissima coibc si à da una legge delle XII tavole- fatronus 
si clienti , eliensve patrono fraudemfaxtl , saceresto. E prcs- 
Aldo Gelilo, cap. 45 4 5. de offUtornm gradu atque ordine 
■- scritto — in majores ita observatum est; 

vrimum tutelae , deinde hospiti , demde cUenti , tum 00500- 
V n/fini — , e poco dopo soggiunge che C. Cesare 

nella sua orndonc pc’BiUnii diceva, f egli non saprebbe ab- 
"ondonllre » *«ot clienti ne' momenti di bisogno senza covnrst 

su«eAXn‘AdX“Vicende de’ tempi à cangiato in vassalli 
i clienti, ed i signori di Feudi in patrom. 

VU. 

FsvoSizione. — » Per preambolo della Legge Clarone sta- 
» hilisce che griddirsonp i padroni e regolatori di tutto il 
bilisce cne » potenza e mente siegvono le nostre 

” - ebe K.’dono infiSiU benedeii .1 ge„« um.no ; Ce 

cuarda’no le nostre qualità, le nostre ojieraziom , i nostn 
w pensieri , il modo, dp onorarli , e che prendon conto degli 

" rSosteS^^^ diqueste opinioni, PC riter- 

ranno^ là utilità al solo comprendere, che molte cose si as* 
deurano col giuramento, che i patti poggiano sa la buon^ 
fed^ clic il tim«« della punizione divina li trattiene dai 
Siili e che iTnlo i giudici quanto i testiinom per mezzo 
•„ , -eudou. pib «or. 1. «ci.U ir. dU no- 

» mini. ■ 

l5a mlrniwre’dcsi che le leggi sacre sien quelle .fatte da’ Re 
di^Uoma, a’ quali essi stessi si soUoposcio, e di cuiJapirw 
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fccp raffPUa m*l sno coditi Papirinno da altri che sien le 
ricevute dal popolo sul monte sacro \ ed in fine taluni dicono 
esser quelle che contengono maledizioni contra coloro, che non 
vi si uniformano. Che che ne sia è certo di esser tale la impor- 
tanza delle leggi, che anticamente venivano chiamate sacre. 

Cic. Ornz. in favor di Balbo. ' 

Pag. 61 Un. 46. 

Questo trotto tutto intero, dice il sig. Winspeare, è preso da’, 
dialoghi di Socrate, abbellito da Cicerone. Spezialmente l’ argo- 
mento trotto dalla ragione- umana sembra preso dal dialogo tra 
Socrate e Aristodemo. Ivi Socrate dice: « Impara che anche la tua 
» mente insino a che informerà il tuo corpo , lo governerà a sua 
» talento; il perchè deesi tenere per certo, che quella sapienza 
» la quale informa l’universo, regga tutte le cose nel modo 
» che più le piace : che se l’occhio tuo può giugnere alle cosa 
w di molti stadj lontane, neri dovrà credersi poi che possa 
» r occhio di Dio guardare insieme tutte le cose ? che se l’ a- 
» nima tua possa pensare alle cose presenti ed a quelle che 
w intervengono nell'Egitto e nella Sicilia, non potrà mai la 
» sapienza di Dio abbracciar tutte le cose insieme? » Senof. 
memorab. Socrat. lib. 1. cap. iK. 

CAP. Vili. 

Esposizione. —r> S’indicano le basi delle Leggi circa il 
» culto e la venerazione degl’lddii; agli nomini sommi ed 
» alle virtù si debbono fare sacritizii , prescrivendosene le l'ur- 
» malità ed i riti. 

Note. — Pag. 64 Un. 18. 

Oltre i sacerdoti di Pane , di Cerere , e di Ercole, il di cui 
stabilimento precedeva la fondazione di Roma , Romolo ordi- 
nò che per lo innanzi yen fossero 60, i quali doveano avere 
la età di anni 50 , esser sani di corpo e di spirito , con virtù 
e nascita corrispondenti , e non pòteano esser destituiti. 

Questo numero , nel quale non eran compresi gli Auguri , 
gli Aruspici , i Flamini , i Pontefici non si diminuiva , Ina 
invece si accresceva a norma dell’ aumento della popolazióne 
Romana. I Flamini erano destinati ai servizio di qualche nu- 
me • ed aveano delle prerogative che li rendevano superiori 
agli altri sacerdoti ; vi erano i maggiori ed i minori , i primi 
di Giove di Marte e di Quirino , ma il primato stava per 
quelli di Giove. Da tre, giusta la istituzione di Numa, furono 
aumentati a quindici; non formavano Collegio, per essere in- 
dipendenti fra loro , ma facevano parte di quello de’ Pontefi- 
ci , come può osservarsi nella oraziorm di Cicerone prò domo 
sua. Venivano creati dal popolo ,' e presi dal ceto de’ Patrizi! 
ne’Comiziì, e consacrati dal Sommo Pontefice; erano indis- 
solubili i di loro matrimonii , e non permetteaglisi il divor- 
zio ; eccetto il caso di rendersi indegni , il sacerdozio era a 
vita. 

«1 
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Ma non erayi più aaguMo CoHtgfo di quello de* Pontefici , 
«he avea giurisdizione su tutto ciò , che direttamente o ind.i- 
rettamenie risguardava il Sacro Ministero , e teneva censura 
sugli altri sacerdoti. 

Il capo chiojtnavasi Sommo Ponlefiee, a càusa dell’ autorità 
quasi Sovrana ch’esercitava nella Repubblica. mercé i ligami 
tra le branche dello Stato. Pa Numa fino all’ anpo 454 di Roma 
da’ soli Patrizi! prcndevansi gli Auguri ed .i Pontefici « Ma , 
dice T. Livio lib. 10 , gl’ ingarbugli ,che cagionarono i due 
Ogulnii , Quinto e Gneo, non tardaion guari a disturbare la 
tranquillità. Questi due Tribuni mirando solanjente a divider 
re il Senato dalla Plebe , tentati all’ indarno più n)eizi , stu- 
diarono un nuovo stratagemma , che loro Mmbrò adattatisai- 
nio alla bisogna , che interessava non il popolaccio , ma ‘ i 
capi Plebei fatti illustri dal .consolato o da’ trionfi , alla di 
cui gloria altro non mai^avauo che gli onori del sacerdozio, 
non ancora ottenuti. Quando i Patrizii viddero di volersi loro 
associare i Plebei, furono dolentissmi allorché vennero obbli- 
gati di dividere .con essi loro il consolato ; contentaronsi solo 
di dice che si apparteneva agli Dii, impedire la profanazione 
de’ loro sacrificii, èssendo solo ben soddisfatti che non ne risen- 
tisse danno la Republiea. 

Pag. €S Un. f. ' 

Siccome i focolari delle case particolari eran consecrati alla 
Dea Testa , e vi si sacrificava ordinariamente in onore de’ La- 
ri , così il Tempio di lei era riguardato come il focolare 
pubblico di Roma , e per conseguente come il luogo lo più 
sacro della città. Winsp, Ulustr. 6. 

Pàg. 6S Un. 10. 

Ecco una formolo di tal preghiera trainandataci da Catone 
l. de re rustica — Padre Marte , ti prtgo d* impedire , di al- 
lontanare , e distorn,are tutt'i mali visibili ed invisibili , la 
mortalitA , le ruine , le disgrasie , e le intemperie ; e di 
permettere che lè vigne e le giovani piante abbiano vigor» e 
dien frutto ». ' 

Pag. 6S Un. 1S. 

Gli Etrusci divide.van» il £ieio in se^ci parti , otto a de- 
stra , ed otto a sinistra. Quando tuonava a destra , cioè aV- 
r Oriente era un segno di buono augurio ; io opposto era di 
«attivo. 

C A P. IX. 

4 

Esposi ziofse. — » Incarichi de’ Feciali , degli Aruspici , e 
'» degli Etrusci. — Espiazione a farsi — Divieto alle donne dei 
n sacrifizi! notturni — Pnntzione de’ violatori de’ riti sacri — 
» Regole pe’ giuochi pubblici — In quali giorni si possono far 
» le questue. Come debbesi considerare l’ involatore delle cose 
» sacre o riposte in luogo sacro — Pena dello spergiuro — 
» L’incesto debbesi punire con l’ ultimo supplizio — Divieto 
, » agli empii di ofi'rir doni agli Dii — Adempimento de’ voti ; 
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* consacrazione de’ campi , dell’ argento, deU’oro , e dell’ avo- 
» rio; inviolabilità' de’ meni; e repressione della sontuosità nelle 
» spese di lutto. 

Note, — Pay. fio Un. tO. 

I misteri di Cerere erano molto* antichi , e troppo rispetta- 
bili a causa della inviolabilità del segreto , che racchiude^ 
vano. 

C A P. 

Étpàtizione'. — a Élce Cicerone eli’ egli proporrà leggi 
» per una eccellente forma di Repubblica , riportando corno 
N tali quelle che sibbene non sieno state ki Roma , pure si 
» trovano negli usi de’ maggiori — Spiega la legge di doversi 
» appressare puro agl’ kldii; di apportarvi pietà con tener luii- 
» gi il fasto ; di evitare la confusione de' culti e de’ riti , c 
D del luogo ove debbano stare i- tempii.' 

Note. — Pag. 69 Un.- H.- 

» L’opinione che i tehipU, dovessero essere’ pinltosto nelle cit- 
tà che nelle campagne , era del tutto popolare e relativa al- 
la utilità che la religione apprestar duvea alla vita civile. Era 
una conseguenzar del principio , che la divinità fòsse sempre 
presente all’ animò di tutti , applicato alla qualità degli dii 
qualunque eli» fosse'; altrimenti detto ^ la promiscuità dell’ a- 
bitazioHò era una materiale Rgnra della società e del eossortìo 
morale degli uomini e di Dio.* Infatti Cicerone nel secondo li- 
bro de natura deorum applica la comunione del domicilio a 
quelle stesse divinità delle quali ha prima svelato la favolosa 
esistenza. E»t enim mundut quasi eommunis deorum atque ho- 
minum domus, aut urbe utròrumqM t soH enim ratione vten- 
tes , jure ae lege vivunt ( c, 62 ). E ciò non ostante che aves- 
s’ egli poco innanzi spiegato le origini- del politeismo t Quid- 
quid enim magnam' utilitatem generi afferret humano , id non 
sine divina bonitate erga homines /ieri arhitrabantur. haqus 
tum illud quod erat a Beo naium, nomine ipsras dei nuncu- 
pabant : ut cum fruges Cererem appellamus , vinum autem 
Liberum . Tum autem res ipsa in qua eia inest maior ali- 
qua sic appellatur , ut ea ipsa vis nominetur' Beus , ut fides^ 
ut mens . . . .■ qtsarum omnium rerum quia vis erat tanta, ut 
sine Beo regi non posset , ipsa res deorum nemen ebtinuit . . 
Vtilitatum igitur magnitudine eonstituti s»nt ♦* dii , qui uti- 
litates quasque gignebant (c.'23.-) , . .-Alia quoque ex ratione 
et quidém physica magna fluxk deorum mvMitudo: qui induti 
specie umana fabulas poetis suppeditaverunt , hominumque 
autem vitam superstitions emni re(eruntr Atque hic locus 
a Zenone tractatus , post a Cleanthe et Chrysippo pluribus 
terbis expUcatùs est, Pfam vetus'haec opinio Graeciam opple- 
vit , exsectum coelum a fiUo Saturno , vinetum autem Sa- 
turnnm ipsum a ^ìio Jove. Physica ratio non inelegans inclusa 
est in impias fabulas ( c, 24, ) E che in questo luogo Cicerone 
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parlasse poUtìcamcnte e non religiosamente , si fa manifesto 
Bon solamente pel snggetto stesso del secondo libro, il quale 
contiene le leggi civili intorno alla religione , ma per resciiv- 
pio di Serse die incendiò i tempii della Grecia , non pei'chc 
fossero sili nelle città, ma perchè credeva quelli ingiuriosi iii 
generale alla Divinità, ebe i Persiani scambiavano cogli stessi 
corpi celesti. K. Erodoto lib, V. 

Paij. 68 Un. 6. 

V assentimento ad una legge non era verbale ; colui che lo 
dava sopra di una tavola nel mezzo dell’ assemblea, gitlava 
nella casscllina una piccola palla , .sucui erano scritte le let- 
tore U. R. iniziali di UH Aoyas. 

Pag, 68 Un. ti. 

I Romani al par de’ Giudei seguendo la lettera, e non lo spirito 
della legge facevano delle oòlasioii» allorché doveano sagrilica- 
re agl’ Iddii superiori, o delle aspersioni laddove satyiUcavasi 
agl’ inferiori. I mariti si privavano benanche di vedere Le 
mogli ed il più delle volle guardavano un’ astinenza di 20 e 
30 giorni; a breve parlarp la decenza esteriore , e tutto ciò , 
che rapportavasi al cercmoniale veniva tinitamente osservato'. 

Tutta l’attenzione però portavasi allo esterno, trascurandosi 
r interno ch’era la parte principale. 

11 Ciel s’ adora con portar la croce : ' 

Con bontà di costumi e non di mano 
Purità di coscienza e non di voce. 

lios. Sat. Musici 

« 

N’ è base lo insegnamento di Gesucrislo — Qui cult ve- 
nire post me abneget semetipsuin , et toUat crucem suam et 
sequatur me. 

Pag. 68 hii. t9. 

Da’ tempi di Cicerone e do[>o la conquista dell’Asia si vi- 
de 1’ abbondanza, ed il lusso in luogo della semplicità c del- 
la povertà ne’ tempii, ma con la povertà erano svanite le vir- 
tù, che formavano gli Eroi e gli uomini dabbene; perchè al 
dire di Giovenale 

Et quis tunc hominum contemptor numinis , et quis, 

Simpuviuin ridere numae nigrumque calinnvi 

Et Valicano fragilés de monte paiellas Atisus erat ? 

Allora dice Tertulliano. Apologet. cap. 26. Frugi religio , et 
pauperes ritus , et nulla capitolia ccrlantia coelo , sed teme- 
raria de cespite aitar ia , et casa adhuc samia, et nidor in 
illis. 

Pag. 69 Un.. Io. 

l magi appo i Persiani erano Filosofi che governavano gli 
afl'ari della religione e della politica. 

iv/'ite , primo Re di Persia, tiglio di Dario gli successe àU.'i 
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*imi prima di G. C., c dopo df aver ridotto l’Ègitto alla sua obbe* 
dienza assali la Grecia eoa un’ armala di circa ottocento mila 
combattenti ; ma fu obbligato di ritirarsi da’ 300 spartani di 
Leonida, che gli maltrattarono ben l'armata navale, e fecero 
morire molti de’ suoi uomini. Sappiamo da Erodoto che i Per- 
siani incendiarono i tempii della Grecia , per avere gli Jonii 
incenerito quello di Gibele nella capitale della Lidia alla loro 
dipendenza^ 

€ A P. XI.^ 

E$posiivone. it l tempii nelle città e ne’ boschi aecresao- 
a no la religione ed il culto verso gl’Iddii, per la IJpciltà di 
» attendere alle cose divine , come se della presenza loro si 
» argomentasse dalla esistenza de’ tempii fra gli uomini , onde 
» esser ritenuti nella castità c nella religione. La osservanza 
» de’ riti dimostra di doversi custodire la religione , e la ve- 
» nerazione degli uomini grandi e virtuosi indica, che per la 
a nobiltà delle azioni e delle virtù gli uomini s’ innalzano fino 
» agli Dii. 

Note. — Foj. 70Un^S, 

Pitagora , capo della setta Indica era di Samo f e virea 
terso il 334 prima di G. C. Dimorava ordinariamente in Cro- 
tone , in Metaponto , ed in Taranto. 

Fu eccellente sopratutto nelle Matematiche , e fu tra FilO' 
soli il primo a sostenere la immortalità dell’ anima. Mori- l’an^ • 

no 497 prima di G.- C. 

Talete il primo de’ sette sapienti della Grecia , autore dell» * 
setta Ionica ; mori di 90 anni nel 545 prima dell’ Era Voi" 
gare.. 

Pag. 70 Un. 13. 

L’ascendente deTIà nostra irnmaginazione sopta di noi., e 
F abitudine di rappresentarci gli esseri corporali , fa che quan- 
tunque Iddio possa essere l’oggetto del nostro intendimen- 
to , pure non abba-ndobiamo il pensiere di rappresentarcelo 
non tal qual’ egli è, ma come se.’l può figurare la contempla- 
zione dell’ infinito scevra della materialità. 

Non sembra forse questo luogo preso dal bel detto di Da- 
vide ? Signatum est super nos lumen vuUus tui , Domine ! 

Salmo IV. 

Pag. 70 Un. 1S. 

1 Romani non erano i soli ad avere una particolare venera- 
zione pe’ boschi ; l’avea benanche il popolo eletto di Dio, dal 
cuore de’ quali fu sradicata da’ migliori Re della Giudea con 
molta pena. 

Pag. 70 Un. 17. ' 

Le feste in onore de’ Lari erano segnate nel calendario a’ 2 
di maggio, e venivano dette Compitali dal luogo ove le cele- 
bravano i schiavi che godevano la libertà , durante la lor*» 
epoca. 
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Pag. TO Un. 18. 

Eranvi feste particolari, e proprie di talune famiglie, come 
della Claudia j Emilia, Giulia, Cornelia ec. con particolari 
liturgie — Macrob. 1 Sat. cap. Iti. 

Pag. 71 Un. 2. 

Cicerone divide in ordine al culto le divinità in tre classi. 

La prima degl’ Iddii che sono stati in tuli’ i tempi ; la se- 
conda di coloro che lo sono divenuti per le loro grandi azio- 
ni , e la terza delle virtù divinizzale, che sono gradini per a- 
scendere in cielo. Gli Dii de’ quali fassi menzione son quelli 
della seconda , chiamati indigeti. 

Pag. 71 Un. S. • - 

Ogni virtù avea il suo tempio ed il suo altare. Lo spirito 
nel CairH)idoglio , consacrato da Tito Otacilio, la i'tetà da M. 
Acilio Glabrio ; il valore da Scipione Numanlino; la vir.là a 
r onore da Marcello ; e la fedeltà da Numa. Cic. 2. di nau 
dcor. 

Pag. 71 lin.^. 

Turnebo crede di doversi’ qui riportare un frammento di 
Lattanzio lib. 1 cap. 20. Cicerone, egli dice, ne fa conoscere, 
che la Grecia fece una grandissima , e molto azzardata intra- 
presa nel rappresenta.'e Cupido e gli amori ne’proprii luoghi di 
esercizio. Egli adula Attico , ma con ciò si burla di lui, per- 
chè soggiunge, che se conviene venefare le virtù , non bisogna 
atfatto rispettare i vizii. 

Pag. 71 Un. 12. 

Cilone durante i giuochi olimpici , 600 anni prima di G. C. 
voleva impadronirsi della cittadella -di Atene , ma per non es- 
servi riuscito fuggi col suo fratello ; isuoi complici vedendosi 
abbandonati cercarono un asilo nel tempio di Minerva. In- 
tanto Megacle avendoli persuasi di comparire in giudizio per 
difendersi dall’ accusa , in consigliandoli perdi loro maggior si- 
curezza di tenersi alla estremità di un blo , di cui l’altra era 
ligata alla statua della Dea , la disgrazia volle che il tilo si 
spezzò, dal che Megacle prese motivo di farli massacrare da- 
gli nomini -che comandava. Questa violazione di asilo attirò 
molte disgrazie su gli Ateniesi , e per rimediarvi , indipen- 
dentemente da altri espedienti, si fece venire da Creta il Filo- 
sofo Epimenide , che godeva riputazione di avere ammirabili 
segreti di espiazione , e fu il primo per la puriiicazione della 
città e delle campagne. — Tucid. lib. l.° Fiutare. — vii. di 
Solon. 

Pag. 71 Un. fS. 

Secondo riferisce Val. Massimo, la Febbre avea tre tempii 
in Roma , e veniva onorata non perchè facesse del bene, ma 
per tenere lontano il male. 

Pag, 71 Un. 17. 

Statassandi,V è una parola cosi straordinaria, che al dire 
di Turnebo , vi bisognerebbe un Edipo per indovinarla. Vi si 
dà il senso equivalente allo sfare faciendi , o sistendi , per 
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quel soprannome di Statore dato da Bomolo a Giove, allorchi 
trattenuto egli stesso per lascoiilìua de’ suoi , vedeva i Sabini 
di già padroni della ciltadella , presso ad impadronirsi del poco 
terreno riiuanevagli. .li. Allilio Regolo parimenti venò nella 
guerra contra i Sanniti. Giove veniva venerato ancora sotto il 
nome d’ invineibile. Ovid. Fast. 

Pag. 71 Un. 19. 

La salute , l’onore, il «occorso , la vittoria, eh speranza 
aveano i loro tempii in Roma, ma più la fortuna. Anco Marzio 
14 Re fu il primo a farle edilìcare un Tempio , e non contento 
di averla divinizzata , le cambiò anche il sesso , poiché il no- 
minò della fortuna virile; seguendo il suo qsempio Servio Tul- • 
Ho glien fece costruire altri co’ nomi di primigenia , o pri- 
tniliva. Quinto Catulo ne innalzò uno alla fortuna di questo 
giorno. 11 tempio della fortuna sicura stava dàpprcsso a quel- 
lo di Giove vincitore , c quello della fortuna dell' azzardo . 
fondalo anticamente sul Tevere da S. Tullio , fu riedilicato 
indi da Carvilio durante la guerra Toscana. Vi erano ancora 
i tempii della fortuna , privata , publica , barbata , avvenen- 
te , vergine , dubia , feminile , equestre , cc. Rosin. lib. 2 
cap. Id. 

c A. p. xn. 

Esposizione. — • » Astinenza dal lavoro ne’ giorni feriali o 
» festivi , che debbonsi segnare nel calendario in mode» da 
» conciliarsi con le opere rustiche. Mudo da fare i sacrilizii. 

» Incarico de’ sacerdoti di rispondere sul diritto c su’ riti. Cura 
» che debbe aversi del fuoco della città c quindi della Dea 
« Vesta per mezzo delle Vergini. Vi son de’ riti in materia di 
» religione che ànno influenza sullo stalo c sulla città , c son 
» da osservarsi per lo bene della Ucpublica , che in ordine al 
» diritto danno le facoltà di sciogliere le assemblee o di rl- 
» metterle ad altro giorno , e dismcllere i consoli della ca- 
» rìca; accordare o negare il diritto di trattare col popolo o 
» con la plebe ; annullare le leggi ilicgillimamente fatte. , 

Note. — Pag. 72 Un. l i. 

L’anno Romano è stato in differenti modi computato; Ro- 
molo il fece di giorni 304, o di mesi dieci , essendone mar- 
zo il primo. Numa volendo imitare il corso lunare vi aggiunse 
due mesi. 

Pag 72 Un. 18. 

Le vittime erano diiTcTenli à seconda dcgl’Iddii; a Nettuno 
sacriticavasi un toro; aCibele una troja; a Bacco un majale. 

Pag. 72 Un. 12. 

Il governo Romano era divenuto presso a poco oligarchico 
a cagione di essersi fatto parteggiare, i Plebei alle dignità. 

Pag, 73 Un. 16, 

Da Tarqninio insino all’anno 388 di Roma i Decemviri e- 
rano addcUi a consultare i libri delle Sibille., che aveano ia 
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custodia , ad interpretarU «ob farne rapporto al Senato, esod- 
disbre a quanto gl’ Iddìi volevano per mezzo degli oracoli. 
Da tale epoca insino a Siila furono dieci col nome diDeeem- 
viri , e (la costui aumentati di altri eiiu^ue Esistettero lina 
al Regno di Teodosio il Grande. 

Pag. 75 Un. 20. • ' 

Romolo inslitul tre aogart , e Servio Tallio secondo alcuni 
vi aggiunse il quarto , ammettendovisi solamente i Ratrizii fi-^ 
no a che i Tribuni Q. e Gn. Ogulnio ottennero di autiien- 
tarsi a nove , prendendosene cinque dal popolo. Dessi aveano 
gli attributi di non esser dismessi nè di esser processati per 
qualsiasi delitto. Dalla quinta lettera di quelle del 2.° lib. ad 
Attico, rilevasi il forte desiderio di Cicerone di essere au* 
gare. 

CAP. XIII. 

Esposizione. — » Cicerone è ehiaroat<» a dare II suo avviso 
a su la forza degli auspicii ^ sulla quale non convengono tutti 
n del Senato. Egli ammette la divinazione perchè esistono gli 
» Mdii , che come regolatori del mondo e provveditori degli 
a umani bisogni ànno il potere di mostrare i segni delle cose 
» future , essendo ciò comprovato dall' esito, e ne rapporta gli 
» esempli. Questa scienza è servita per provvedere alle cir- 
» costanze della Repubblica , e per deliberare i pubbUei af- 
» fari. 

Note. — Pag. 74 Un. 19. 

Marcello ed Appio eran due Auguri , che al par di Cicero- 
ne scrissero intorno alla Divinazione , il primo però fu seguilo 
da costui , come risulta dal Uh. 2 della Divinazione , ove sta 
scritto « son piuttosto della opinione di C. Marcello , e quan- 
» tunque il diritto degli Auguri trovasi stabilito dal pregiu- 
u dizio di possedere 1* arte divinatoria , pure credo , ebe ciò 
» sia più per considerazione politica’. 

Ap. Clodio pensava al contrario , ed era talmente fanatico 
di tale scienza., che veniva spesso posto in derisione da’ suoi 
compagni. All’ uopo scrivcvagli Cicerone delle lettere, che riu- 
vengonsi nel terzo libro delle familiari. 

Pag. 7 S Un. 13. 

Poliido di Corinto predisse al suo figliuolo , che sarebbe 
morto all’ assedio di Troja ; Melampoo fu esposto da sua ma- 
dre in mezzo ad un bosco , ove il calore del sole avendogli 
annerito le cìglia il fece chiamare JUelampodo; Calcante se- 
gni l’armata de’ Greci all’assedio di Troja, di cui predisse 
la durata ; Eleno scovrì a’ Greci i passaggi deboli delia città 
dì Troja. 

CAP. XIV. 

i 

Esposizione. — » La giustizia e la buona fede debbono es- 
i> sere le fondamenta della guerra , e per ottenere tal fine vi 
M debbono essere pubblici interpetri. 
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» Cicerone vuole aboliti i sacriiìcii notturni delle donne per 
» evitare inéonvenionti. 

Note. — Pa(f. 77 Un. / 

Gl’ interpreti del diritto della guerra erano i Feciali , cioè 
sacerdoti presi dalle migliori famiglie di Roma , le di cui at- 
tribuzioni consistevano nello esame rigido di non fare guerre 
ingiuste , di andare verso gli alleati per dimandare riparazio- 
ni c giustizia da parte della Repubblica , quando erano i pri- 
mi a mancare alle condizioni de’ trattati ; a denunziarli la 
guerra in caso di rifiuto ; ad esser mediatori delle dilTerenzo 
che sopravvenivano fra gli alleati del popolo Romano , a giu- 
dicare le rispettive lagnanze , e le ingiurie fatte agli amba- 
sciadori ; a prendere conoscenza della inesecuzione de’ giura- 
menti fatti da’ Generali ; a fare osservare con tutta regolarità 
gli articoli della confederazione ; a conchiudere la pace o le 
tregue , o a decidere della loro validità o invalidità quando 
non eran seguite nelle forme stabilite. 1 Romani nonMàceva- 
. no la guerra che negli estremi bisogni , persuasi di non do- 
verla intraprendere senza esser giusta. É prima di farla , fn- 
viavano quattro Feciali a coloro che avean mancato per chic- . 
dere la restituzione, de’ loro effetti-; adorandovi, l'alleanza con- 
tinuava , in opposto davasi incominciamento alle ostilità , ma 
dopo una deliberazione del senato, e 33 giorni di avviso sen- 
za il consenso de’ Feciali non poteansi prendere le armi. 

Pag. 77 Im. 2. 

Gli Aruspici consultavano le interiora delle vittime su lo 
stesso' altare in cui erano scannate , e ne prendevano buoni 
o cattivi aug'irii sull’ avvenire. .■ 

Pag. 77 Un. 6.. 

L’ imbarazzo di Cicerone dipende dal non poter parlare dei 
sacrificil notturni delle donne con quello stesso rispetto dello 
altre cerimonie. 

Pag. 77 Un. 9. 

Con ciò Cicerone non pretende la soppressione de’ sacriiìcii 
notturni, ma una riforma per evitarli in tempo di notte, co- 
me i Baccanali, che rinnovandosi in ogni tre anni , vi corre- 
van di notte le donne in confuso con gli uomini , come fu- 
renti -, armate di torce , tutte briache , ed in balìa delle più 
riprovevoli cd immaginabili stravaganze ; e di fatto furono tali 
cerimonie abolite. 

Pag. 77 Un. 19. 

La più sana opinione in ordine alla invenzione di questi mi- 
steri ne viene da Teddoreto lib. I , il quale accerta di essere 
le cerimonie della Dea di Egitto cambiate in quelle della Dea 
di Atene non già da Eritteo al dire di Diodoro , ma da Orfeo, 
eh’ essendo maestro di Eumolpo , gliele insegnò , e questi lo 
trasmise alla posterità, che inseguito n’ebbe la sorveglianza- 

Gli Ateniesi seguendo Isocrate si affaticavano molto a lar- 
visi iniziare nella speranza di vivere indi una vita tranquil- 
la , di avere una buona line , a di godere felicemente , come 
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nel rapporta Diogene. Laerzio in un passo di Aristofane , otc 
questo poeta rileva del ridicolo nel dire che Agetilao ed Epa- 
minonda , per non esservi stali iniziali restarono nel fango e 
nel loto , mentre gente da nulla à goduto gl’ incanti di ogni 
felicità. Ma quale influenza possono avere Uli misteri su le 
vite degli uomini t 


e A p, XV. 

« 

ErpotiiioMv^ » te donne debbono- faf di giotn» i sactifl- 
» zii ; ed in generale , i culti notturni * non debbono sussistere 
» diunita alle turpi cerimonie. Ne’ giuochi pubblici , e negli 
>» eserciaii vi eia una moditiea , poiché la troppo priaseiatezza 
» pregiudica i costumi , e la severità ancora. 

Note. Po#. Un. 16. 

1 baccanali furon portati a Roma dalla Grecia ed crano^ la 
sorgente di qualsiasi delitto'; percui furon puniti moltissimi 
. sotto il eonsoiato di Sp. Postumio e di Marcio Filippo al dita 
di T. Liv, lib.- V) nell’ anno 18fl- prima di- tì- C.- 
Pag. 78 Un. 19^. 

Diugonda era Legislatore da’Tebani.- 
Pag.- 79 lin.-S • ■ 

Aristofane, Poeta che compose 50coraedie‘, delle qdalisoo 
pervenute solo undief. Gii Ateniesi a riconoscerlo della liber- 
tà , conia quale rilevata le colpe dfeoloro, ehe governavano la? 
Repubblica , il degnarono dell’ onora di' una corona del soor» 
OUvo. Visse circa 433 prima di G. C. 

Pag. 79 Un. S 

I saoriticii seguivano con tante e svariate forraaVitàj ohe glf 
era ben difficile di non oihetterne alcuna , e gli antichi n’ ^ 
ran sì fanatici ehe eredevansi distrutti nella loro superstr- 
zione e spingevansi in tumulti quando dimenticavasi o non 
pronuHzìavasi a suo tempo una parola ; quando una vittima 
jnon presenta vasi di buon grado all’altare del saeriiìtio, e tali 
altre inettissime cose. 

Pag.. 79 Un. 7 

Servio dice ehe i Romani e gli 'Ateniesi ateano rigorosa- 
mente preveduto di non faro mlrodurre fra essi loro nuove re- 
ligioni , e perciò espulsero i Giudei ed i Caldei di Roma. 

G A P. XVI.^ 

« 

J?spciiz»oi»e..—in L- osservanza de’ riti debbe avere il suo 
» corso , ma degli otliihi , e de’ più antichi , perche più m 
» avvicinano a Dio.- Le, questue debbonsi retrenare , come ui 
» danno alle famiglie , e gravan gli animi di superstizione. 
» Il sacrilego debb’ esser punito. Nella empietà del cuore non 
» si olTrino doni a 'Die per placarlo. 

Note. — Paj. 81 Un. 9. 

I sacerdoti di Cibelc aveano il privilegio di questuare , eo 
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.iir uopo ne -portavano in giro per la città e perle cascia ira- 
^ inagine , batlemlosi roetodicgmente jl petto , e contorceodo- 

I" si in più guise al suono de’ flauti e de’ t^iiiburri. Dessi era- 

f no avventurieri Frigii detti Galli , ed aveajao un modo si ^ 
particolare di onorarla , che i' Romani non sen sentivano ca- 
paci , percui ne lascia.van toro la pratica , e per compensarli 
.dello zelo , loro si accordava la Facoltà di girare questuan- 
do , ma durante il solo tempo .delie feste cereali a’ 12 di a- 
prile. 

d ,C A P. XVII. 

r 

I Esposizione. — » I delitti dion restano nnqnemag impuniti ; 

0 » se non Mn paga il fio per legge umana , lo si è per la di- 
» vina con duplice pena , che consiste e nel tormento degli 
» animi in vita , e nella fan)», dopo morti , in modo che 

il » r esizioso fine è comprovato dal giudiitio e dalla cuinpia- 

■ » cenza de’ vivi. Cicerone ditnostra ciò eon tutte le scellerag- 

1 » gini fatte a lui. ‘ / ' 

Pag. 82 Un. 14. 

Cicerone in dicendo di essere stati violati tntt’ i diritti della 
Religione si trasporta contra i suoi nimici oltre il dovere, • 
la fa più da Oratore enfatico e riscaldato delie persecuzioni 
K ricevute , che dalla verità della ;Cosa. 
a Pag. 82 Un. 47. 

il Cicerone per vestire di maggióre odiosità la condotta di Clo- 

I dio invece !di dire che s’innalzò un tempio, come fuallal.t- 
herlà , lo dice fatto alla Licenza. 

Pag. 83jin.3 

i Dice Plutarco , che Cicerone da remotissimi tempi conser- 

> vava in casa la statua di Minerva , da lui grandemente rive- 

t rita , e che portò egli stesso nel Campidoglio con questa iscri- 

) zione. A Minerva conservatrice , e custoditrice di Poma , la 

I quale alla .vigilia del suo esilio, fu ridotta in pezzi da un fui- 

( , mine , e cosiffatta circostanza fu tolta a cattivo presagio per lui. 

CAP. XVIII. 

» 

ir Esposizione. — I campi non debbono essere -eonsaccati ; la 

a semplicità negli adornamenti de’ tempii , e ne’ doni agl’ Id- 
» dii si concilia piu con la Religione. 

Pag. 84 Un. 47. 

Questo passo di Platone trovasi al lib. 12 delle leggi, 
f Pag. 86 Un. 4 

, I sacrificii particolari aveano più ligamc col Diritto ; av- 

i vegnacchè come perpetui ed ereditari! , non potevano passare 

^ da una famiglia all’altra senza la preliminare discussione del 

( diritto delle persone. A modo di esempio , se 1’ ultimo di una 

famiglia , moriva senza eredi, gli era d'uopo che si fosse de- 
,ciso a chi qùcstu incarico duvea ricadere ; ma tal ligamc si 
t 
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dislese viemmagitiornicnle da rhe i Pontefici stabilirono ohe i 
donatarii , i legiUarii , o i debitori ilovean disiinpegnarlo uno 
in mancanza dell’ altro , seguendo talune clausole , circoslanzo 
c restrizioni di necessario rapporto con la giurisprudenza . c 
* di cui non potessi decidere senza una ésatta conoscenza del 
diritto civile. 

C A P. XIX. 

Esposizione. — » La conoscenza del diritto civile è neces- 
» saria anche nelle cose sacre , è particolarmente per fermare 
» la regola, che i sacrifidi sicno a perpetuità ; estremo che 
» non bene si ottiene se. non si sappia chi debba farli alia 
» morte del padre di famiglia , e sen fauna gradazione nello 
» stabilire che vi son tenuti l.“ gli eredi , 2." i legatarii c 
» donatarii , 3 i possessori per usucapione de’ beni del dcfun- , 
M lo ; i creditori e i debitori in ultimo luogo. 

CAP. XX. 

Esposizione. — » Si rapporta il parere di Scevola su la forza 
» delle cose dei casi precedenti , e si muovono varie quistioni 
'» pe’ legatarii ed credi , che fraudolciiteraente volessero esi- 
» mersi dall’ obbligo de’ sacrilìcii. 

Pag. 89 Un. 3 , ' 

l Pontefici Giureconsulti avcano rinvenuto il mezzo per li- 
berare da’ sacrilìcii coloro che volevano il beneficio scevero di 
pesi. Essi facevano inserire uè’ testamenti la deduzione di data 
somma a prò del legatario , senza che la stessa avesse potuto 
menare a conseguenza , o che il legatario poteva prendere me- 
no degli eredi , e cosi questi sarebbero tenuti per indiviso ai 
sacrilìcii. « Ecco come le disposizioni delle ' leggi le pib sag- 
» ge , dice Cicerone prò Murena , vengono eluse ed annien- 
» .tate dalle false sottigliezze de’ giureconsulti. Infine in tutto 
» il diritto civile ànno omessa -la equità per tenersi -stretti 
» alle parole. 

Pag. 89 Un. 7. 

Si Avvererebbe ciò nello indugio de’ sacrificii , che il figlio 
di famiglia testando, vivente il genitore, accorderebbe ad uno 
de’ suoi eredi legatarii futuri , a meno che non fosse stato 
nominativamente approvato dal padre di famiglia. Questa do- 
nazione sarebbe nulla per non potersi applicare a questa ulti-* 
ma specie, nè la deduzione , nè la facoltà di prender meno. 
Non polendo il figlio disporre di niente , tanto maggiormente 
noi poteva di ciò , che non ancora -erasi da lui acquistato. 

! Pag. 90 Un. 3 

Presso i Romani cranvi tre specie di testomenti ; quelli che. 
facevansi ne’ comi zìi riuniti — comitiis calatis ; sp\ campo di 
battaglia , in proctfictu; o particolarmente con le formalità 
della moneta di rame c della bilancia, per aes et Ubfam, vai 
quanto dire nella eredità per una certa finzione di vendita, ven- 
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«e instìtnito an compratore , il quale in presenza di uno che 
.teneva la bilancia , c di altri cinque cittadini Komani come 
testimoni , batteva nna moneta su la stessa , e la dava ]toi 

al testatore, che indi mostrando uno scritto diceva. 

Hate ita , ut in his tabulis ceritve scripta sìint , ita do, ita ’ 

reg» , ita testar ; itaque, vos Quirites , testimomum mihi pe~ 
Ihibetote — § 1 , 10 Inst. Il , 16 de test, hered. Questa uUi- 
nia maniera di testare , che dorò per molto tempo , venne a- 
brogata da Costantino.. 

CAP- XXL 

Esposizione^ — Il diritto Pontificio è ben diverso dal civi- 
» le , che in certi casi lo distrugge , come risulta dall’ ob- 
» blip di adempiete i sacrificìi , i quali non pel diritto 
•» civile , ma per lo pontificio siegoono l’ asse. S’ incomin- 
« eia a trattare la materia delle cerimonie degl’/ddit mani „ 

» che avean luogo nel mese di Febbrajo , nel mentre L. Bruto 
» li faceva seguire in Dicembre. 

Note. — fa 91 Un. 17. 

Questi sacrificii nel Calendario Domano si marcavano con la 
parole — diis msnibus sacra feralia , e furono instituiti da 
Numa , abbenchè Ovidio li faccia venire da Enea , come dalla 
descrizione al 2.** lib. de’ Fasti. 

Pag. 9S Un. 6. 

Per grandi vittime si debbono intendere i tori e consimili 
grandi animali. 

Pag. id. Un. i. 

Lucio Accio , poeta tragico latino , native di Pisanro , con- 
temporaneo , ed amico di Bruto , che dava, tanta importanza 
a’ suol versi da ornarne gl’ ingressi de’ tempii , ed i monumenti 
costruiti con le spoglie dello inimico — scrisse V Andromaca , 

V Atreo , la Clitennestra , .la Medea , t7 Meleagro , Filotte- 
te , la Tebaidè , il Tereo, ,le Traodi , e da ultimo lo Bruto ^ 
ovvero la destituzione di Tarquinio- 

C A P, XXII. 

Esposizione. — » I sepolcri inno molto del religioso , per- 
» chè da’ maggiori si ritennero quali Dii i trapassati. I deni- 
» cali , e le altre ferie all’ uopo con le formalità della inu- 
» mazione sono nel dritto pontificio , le quali non adempiute 
» non danno a’ sepolcri la quàlità réUgiosa. 

Note. — fa^. Dì Un. 8. 

Non poteansi le tombe passare da un luogo ad un altro sen- 
za V espresso permesso del Sommo Pontefice , ^ome da una 
lettera di Plinio il giovane allo Imperadore Trajano — Lib-10. 

Pag. idem. Un. idem. 

La famiglia Popilia era plebea ma considerevole pe’ grandi 
uomini t che ne uscirono. 

c 
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Pag, idem. Un. idem. 

Le feste dertieali erano giorni destinati a parificare la fa- 
‘miglia di nn morto , e cclebravansi immediatamente al tra^ 
■sporto del cadavere. 

Pag. 93 Un. 7. 

Ecco in qoal modo Ciro , nato 599 anni prima >di G. C., il 
plii potente Sovrano del mondo, che riunì per mezzo di con- 
quiste r Impero di tutto l’ Oriente , raccomandò Ja sua sepul>> 
tura a’ Figli, eni disse = quando non sarò più, nonclùudete il mio 
corpo in tomba di oro o di argento, o di cosa simile , mg 
rendetelo subito alla terra; poiché qual cosa migliore di esi- 
sere unito alla terra, che produce e nutrisce quanto erri al 
mondo di bello e di buono I 

Mori nel 529 idem. 

Pag. id. Un. 18. 

Ennio era una poeta latino, che compose dieci in dodici 
libri di annali in versi. Mori 169 anni prima di G. C. e fu 
posto nella stessa tomba di Scipione l’ ÀtTricano , dal quale 
veniva grandemente amato. 

c A p. xxni. 

Esposizione. — » S’ imprende a far conoscere quali cose re- 
S> lativamcnte alla religione ed a’ sepolcri prendono origine 
» dal diritto civile , e sono nelle XII tav. i divjeti di sej^el- 
» Urti e bruciarsi nella città V uomo morto ; di restringersi le 
j> spese funebri, e di darsi modo alle lamentazioni. 

Note — Pag. 9S Un. 1, 

Da questa legge n’ erano eocczionate le Vestali , e gj’ Impe- 
gadori , che aveano le loro tombe in ftoma. 

Pag. 9S Un. 19. 

Sta scritto nel fram. di Cip. ff. de Relig. et Sunipt. fun. — 
< fto alcuno seppellisca nn morto in luogo destinato ad uso pub- 
blico , sia fatto citare dal Pretore alla sua presenza. ’ 

Pag. 96 Un. 6. 

Giusto Lipsie — lib. 4. — Lett. 7 pretende che ciò significhi, 
dì non potersi seppellire o bruciare col morto più di tre abi- 
li'; ma secondo Turnebo il senso di non uscirsi di Città con 
oltre tre abiti , è più rdcevuto. 

Pag. id. Un. 8. 

I suonatori di flauto erano in tutte le cerimonie , ed adibi- 
Vansi ne’ funerali de’ giovani , nell’ atto si faceva uso de’ trom- 
betti in quelli delle persone avvanzate di età. 

Pag. id. Un. 10. 

Questo articolo delle XII tavole fu preso dalle leggi di So- 
lone , e Platone al cap. lì delle leggi scrìve, che si è in as- 
surdo proibire ed ordinare che si pianga un morto ; solamente 
può impedirsi che le grida ed i lamenti si sentano al di fuori,. 
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Esposizione.-—» Divieti nascenti dalle XII tavole àn ordi- 
» ne a’ funerali , al seppellì manto de’ cadaveri, alla sitnaziu- 
» ne del rogo o della tomba.- Alcune poi son tiglio dell’ uso , 
» come l’annunzio de 'funerali, le facoltà del maestro di ce* 
V rimonic , e le nenie. 

Note. — Pag. 97 Un. '8. 

Le aspersioiù Cacevansi col gittate sul rogo vino e liquori 
preziosi. « 

Pag. id. Un.. 9. 

^cllc braciere odorifere facevansi bruciare i profumi.'' 

Pag. id. Un. 16. 

Secondo Servio , si usava di bruciare col corpo del defunto, 
oro , gioielli , ed altre cose preziose, su la credenza che le ani- 
me ncllo< inferno cosi cran meglio- iraltatc. 

Pag. 98 Un. 10. 

ludi ad otto giorni dalla morte di taluno , il popolo veni- 
va intimato dàgli araldi a radunarsi per celebrarne gli os- 
sequii. I parenti gli amici , ed i vicini venuti , mettevano un 
letto coverto di porpora o di un magniiico lenzuolo su cqi a- 
dagiavasi il cadavere, e dopo la ultima proclamazione il con- 
voglio incominciava a marciare , preceduto da un suonatore 
di flauto , che cantava benanebe delle' canzoni durante le la- 
mentazioni , ebe consistevano nella recita delle buone qualità 
cd azioni del defunto. Pe’ grandi usatasi portare sopra carri 
le loro immagini in cera, e quelle de’ loro antenati, e le in- 
segne delle loro dignità. Un lungo seguito di schiavi e di li- 
berti v’ interveniva ; i fanciulli ed i giovani a testa scoverta, 
al contrario le ragazzze; i parenti e gli amici tutti io nera 
gramaglie, eie donne a bello studio pagate disimpe^avano il 
loro dovere di piangere fortemente , e cosi pervenivasi alla 
piazza publica , ove il morto rimaneva esposto affinchè un dei 
suoi figli , o de’pià pròssimi parenti con altri, muntati su 
la Tribuna ne faceva l’elogio. 

CAP. XXV. 

Esposizione. — È necessaria la menomazione dello spese fu- 
» nebri , ed a dimostrarla si fa conoscere la semplicità del 
» seppellimento ne’ tempi antichi, che consisteva nello git- 
» tare sul cadavere la terra coltivandola. 

Note. — Pag. 98 Un. 21. 

Cajo Marcio Figulo fu due volte Console ; ebbe nn figlio 
Giureconsulto, che non avendo potuto riescile nella persecu- 
zione del Consolato , disse a coloro che si condussero in sua 
casa per consultarlo — Consulere scitis , consuleni facete ne- 
scitis , e loro chiuse la porta sul volto — Val. Mass. 

Pag. 99 Un. 15. 

Eravi 0 pur no materia , da che Fublicola diede in persona 


HI 

- di Bruto r esempio di fare elogif, non si omisero in appres- 
so. Gli ira un delitto , gridava Cicerone , di mentire in qua- 
tte occasioni presso i Greci , ma divennero indi di uso. 

Pag. id. Un, S3, 

.Demetrio , Filosofo Peripatetico, fu discepolo di Teofrasto, 
ed Arconte di Atene 309 anni prima di G. C. e per dicci an- 
ni governò con un potere assoluto — 11 popoln l’ onorò di SCO 
Statue di bronzo.. 

CAP. XXVI. 

Ctpotizione, I sepolcri sono inviolabili , e deggiono eo- 
» struirsi nella semplicità; e per ottenersi il fine dispendersi. 
B il meno possibile si era ordinato il trasporto de’ cadaveri 
» prima di far giorno. ' 

Note. — Pag. 100 Un. 2f. 

Pittaco , uno de’ sette savii della Grecia, nativo di Mitik- 
B», col diede delle , leggi, le comprese in 600 versi. Mori 570 
.anni prima di G. G. 


CAP. XXVI!. 

Esposizione .— Cicerone riferisce II parere di Platone in- 
» tprno al terreno che debbe addirsi a’ sepolcri ; alle di loro 
X costruzioni ; alle Iodi da incidersi.Si discorre la conchiusio- 
» ne della immortalità dell’ anima, della tranquillità de’ buoni 
» dopo la morte , e delle pene agli empii-. 

Vote — Pag, 402 Un. 11. 

Cinque mine per le persone di primo ordine , tre per quelle- 
di secondo , due per la gente comune , ed una per le povere». 


. rnn dii. libuo u. 
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IDEE GENEBÀU DE LIBRO III. 

~ \ 

In questo terzo libro Cicerone discorre le leggi t'n ordine 
al diritta publico , alla gerarchia de' Magistrati, alla di loro 
autorità, al di loro potere, attributi, funzioni, » qrzalità 
personali. 




31 CUSCOIT CAPITOLO 
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CAP. I. 

Esposizione. — • Il Magistrato pi-escrive le cose regolari , 
» utili ed attinenti alle leggi > con la facoltà di farsi obbedi- 
» re , ed obbligare alla esecuzione di quanto ordina , essendo 
7> questi i soli dati pe’ quali si reggono Le città , le nazioni e 
» tutto il genere umano. 

Note. — • lOH Un. 9. 

Imperium né magistrati era il diritto di obbligare altrui ad 
un atto , ed obbligarvelo con ugni mezzo di forza pubblica ; 
come per esempio assegnare alle persone un luogo, multarle, 
prenderne i pegni , imprigionarle , punirle : dritto che poten.. 
dosi estendere dal minimo al massimo effetto della forza ap- 
plicata su gli uomini , costituiva per una lunga gradaiiono 
il dritto vero di comando, la potestà punitiva eia scala sociale. 
Nel più alto grado di questa scala è il punire di morte. Da 
ciò il mero impero prese il nome di jus gladii e più gene- 
ricamente di potestoa, ultimo punto<della significazione della 
voce potestà. — Quando l’impero ossia il jus gladii si restrin- 
geva alla sola persecuzione de’ malfattori, e non vi era ag- 
giunto il dritto di pronunziare su le controversie civili fia 
le parti , cbiamavasi semplicemente mero imperio ; quando 
vi era unito anche il dritto di pronunziara nelle cause «t- 
rili , dicevasi misto q mro. 
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CAP» IK 


/ 

Etpo$ixione^‘— « Fa d' uopo di aver magistrati che Siena 
» prudenti c solerti , prescrivendo loro il mudo di conian- 
>1 dare, eda’eittadini quello di obbedire con sommessione ve- 
» nerazione ed amore; 

Note i*og. 106 Un, li, 

L’è còsa pur troppo perniciosa- che le i^one destinate 
al governo de’ cittadini , inai ne disimpcgnìno lo incarico , 
con che gli individui componenti la società son sempre tem- 
pestati da’ Qutti delle ingiustizie , oppressi dalle miserie , • 
sbalorditi da civili iocoavenicnzc. Ma in questi scogli noa 
si urta allorché gli nlìzii sono, esercitati con la norma 
della saggezza, della prudenza, e dell’amore per la Sovra- 
nità , di cui i magistrati sono Agenti c Proccuratori in or- 
dine solamente allo esercizio di quei diritti che loro vengo- 
no delegati , i quali non mirano, ad altro che a procurare il 
pubblico bene. 

Dunque attenzione , diligenza e laboriosità; le passioni do- 
minate, chè volontarie^o iovolontarie son sempre di pregiu- 
dizio; amor proprio represso. Sodo dati questi di un ottimo 
magistrato. 

• CAP» UK 

Espotixime., — « I comandi debbono essere giusti ; le di- 
» sobbedienze son punite da’ Magistrali , purché non vi sia 
» opposizione di autorità superiore o del popolo, ma tal so- 
li spensione non vale nella milizia , il di cui comando è 
» presso i Tribuni , che ànno diverse altre attribuzioni. — 
» Incarichi degli Edili , de’ Censori , de’ Pretori, de’ Consoli 
» e del Senato. Conservazione de’ senati-consulti come Leggi. 
» Di tutti le prerogative e facoltà. 

Note — ■ Pag. 107 Un. 11. 

Questo articolo è preso dalle XII. tavole, ch’era stalo de- 
rogalo dalla legge Poraia nell’anno 453 di Roma , la quale proi- 
biva a*- Magistrati di far battere con verghe un ciuadiuo ito- 
mano, commutando tal pena in quella dello esilio. 

Pag. id. Un. id. 

Il coUegà di un magistrato poteva impedire la eseenzione 
de’ suoi ordini , percuL a più Corte ragione poteva farlo un 
magistrato superiore. 

, Pag. id. Un. id. 

L’ appello presso ì Romani fu an mezzo introdotto sul prin- 
cipio delia Bepublica , atto a sospendere le condanne di un 
magistrato inferiore , dalle quali si appellava al superiore 
0 al popolo. 

La prima Legge , che facultò all’ appello fu quella di P. 
Valerio Publicola successore di Rrufo , la seconda di un al- 
tro Folerio Console con M. Orazio nel 304, rinnovata dopo 
che la prima fu abolita da’ Decemviri. La ultima è di un 
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iprzo ralerio detto Corvo «onsole con Q. Apulejo Punta 
nell anno 8o3 di fionia. r j 

Pag. id. Un. iS. 

I comandanti in capo delle armate Romane per lo nifi 
erano il Console , il Dittatore, il Pretore, il Proconsole; o 
un Propretore. Allora avcano un potere assoluto e pieno e- 
seguendosi i di loro ordini senza appello , opposizione • o im- 
pedimento alcuno. ’ 

Pag. id. Un. iC. 

Taluni magistrati Inferiori erano addetti alla custodia del 
ffesoro 0 delle prigioni . ed alla punizione de’ ladri, de’ schia- 
VI , de fuggiaschi e de’ banditi , chiamandosi Triumviri Co- 
ptlalt; « taluni altri alla fabbrica delle monete, ed altri fi- 
nalmcnle alla decisione degli affari di minore importanza . 
die giudicavano sotto l’autorità del Pretore, dal uuule loro 
venivano rimessi. * ^ 

Pag. 108 Un. 4. 

Vi erano gli /-diVf plebei, ed i Curuli. I primi fnrono no- 
minati nell anno 2b0 di Roma ; le di loro funzioni consi- 
sicrano a giudicare certi affari sotto il beneplacito de’ Tri- 
buni , da quali dipendevano a segnare coloro che possede- 
vano in beni fondi più di quello elio li era permesso di a- 
vere^ a denunziare le donne di mal costume, a reprimere 
le nsure, ad esercitacela polizia sa le taverne, ed -i com- 
mestibili che si vendevano, a punire le ingiurie, c gl’in- 
sulti , a dare ordini relativamente alle fabbriche pubbliche 
e private , a sorvegliare la riparazione il nettamento e la no- 
Dtezza delle strade , delle cloache e degli acquedotti , a ri- 
® le misure, ronqierne i falsi , e punire con 
1 ammenda co.oro , che ne facevano uso, a vegliare soprai 
giuocbi di apardo, a far trasportare in città la biada e 1’ o- 
glio , a prender cura delle provvisioni dell’ armata , ed a far 
guardare i Plebttciti nel tempio di Cerere. 

1 secondi furono creali nell’ anno 386 di Roma. Intendo- 
vano a giughi sacri e sollenni , c curavano la fabbrica o 

’ e de’ Teatri, de’ Ponici , c delle 
II* «oc- Co'iosccvano di tutte le frodi commesse 

nel traflico e ne mercati. Essi usurpavano in varie cose la 

’ "** ‘‘«"o distin- 

zioni che le separavano da quelli , come di tenere il nri- 

ino rango di anzianità nel senato per dare il loro avvisto 

Vi erano due Edili plebei e due Curali. Ma Cicerone non 
riSr” 

Pag. id. Un. ,'i. 

;, „***,*"“ ™‘ll’ anno 310 di Roma per a- 

uui ® differenti atirymziooi, che Ciieroo* 

li aS8c>gn«, arcano quella dj dcatitalu fra’ ScnuUrl # 

.. 
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valieri coloro che een rendevano indegni per irregolare condot- 
ta. Dal Cento che facevano furon detti Censori ; usavano leg- 
gere le liste de’ Senatori c de’ Cavalieri , e coloro che non vi 
si trovavan registrati non poteano esservi scelti; colui che sta- 
va il primo segnato su la lista de’ senatori , nera il Principe, 
come parimenti era il primo fra’ Cavalieri colui', che vi ap- 
pariva scritto in primo luogo. Procedevano alle -vendite ed 
alle pubbliche imposizioni mettevano limite alle spese de’sa- 
crilicii , e curavano il nutrimento delle sacre Oche nel Cam- 
pidoglio. Cicerone vuole che sieno in carica per anni cinque 
e che la repubblica giammai ne sia priva, contra i- regola- 
menti del dittatore Mamercino il quale ne volle la durata ad 
un anno e sei mesi. Mancò questo Magistrato dal 667 al 683. 
id. Un. 

Anche la Carica di Pretore è di smembramento a quella dei 
Consoli, poiché per molto tempo questi amministrarono la {nu- 
stizia. Nel 386 di Roma però, occupato il Console alla guer- 
ra , fu creato un Pretore ed indi due, uno per gli abitanti di 
Roma , ed un altro per le Province. Erano presi ne’ Comizii 
Centuriati , donde aveano la loro giurisdizione. Appena do- 
vasi il giuramento dal primo di essi, il popolo veniva infor- 
mato da un pubblico aflisso de’ casi de’ quafi giudicava, e del- 
l’ordine di procedere; indossavano la veste di porpora, la loro 
sedia era di avorio o curule , aveano la picca , i littori , gli 
uscieri ed i cancellieri. In seguito il numero fu accresciuto 
di altri quattro , che conoscevano i crimini di concussione, di 
lesa Maestà, di falsità di monete ec. rimanendo i primi due 
al giudizio degli affari tra’ particolari. Siila ne creò altri quat- 
tro, due per giudicare gli assassini , uno pe’ ladri , e 1’ al- 
tro pc’ falsarli. 

Pag. 409 Un. 1. 

1 Consoli erano i primi magistrati ordinari! della Repub- 
blica ; successero alla potenza sovrana de’ Re , con la diffe- 
renza che eran due in pari tempo , e della durata di un an- 
no. Dal 2416 di Roma ai 387 i soli Patrizii vi vennero eletti, 
esclusi i Plebei , ma in seguito furonvi anche costoro , e vi 
si perveniva dopo le cariche di Questore , di Edile e di Pre- 
tore con due anni d’ intervallo. La età dovea essere di anni 42 
compiti ; ne furono però eccettuati i soli M. Valerio Corvino, 
T. Flaminio , Scipione e Pompeo , e non si conferiva per due 
volte alla stessa persona , abbenchè per rara eccezione trovisi 
data tal carica per sette volte a Mario. 1 segni di distinzio- 
ne venivan costituiti dalla sedia Curule , dalla vesta di por- 
pora , da’ dodici littori che precedevano ciascun pretore. 11 
consolato serviva a marcare gli anni , uscendosi di carica si 
occu|Mvano i primi posti nei senato , e da’ consolari prende- 
vasi il Dittatore. 

Pag. 109 Un. 1. 

Siccome sovvenie accade che per un eccesso di precauzione 
si cade iu un rimedio peggior del male che si vuole evitare, 
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cosi trovasi che i Consoli , infievoliti di autorità , per sovve- 
nirvi in tempi dilTicili , si videro obbligati a creare un Dit- 
tatore , che richiamava a se tutte le facoltà de’ due consoli. 
T. Jjargio , o Larzio fa il primo Dittatore , o altrimenti Mae- 
stro del popolo nell’ anno 252 di Roma , ed esercitò si bene 
questa magistratura , che in appresso la republica in tristi 
circostanze non trovava risorsa che nel crearsi un Dittatore. 
Ordinariamente questa dignità confcrivasi ad un Consolare di 
notissimo merito , e ])endcnlc il suo esercizio erano interdette 
tutte le altre magistrature, ed eccezione de’ Tribuni. 

Avea un potere tanto ampio , che conosceva di qualsiasi af- 
fare militare o civile, essendo nelle sue mani la pace e la 
guerra e le vite de’ cittadini senza procedimento. Intanto non 
oragli permesso di montare a cavallo, se non per andare alla 
guerra , c di non prendere cosa nel tesoro se non dietro un 
senatoconsulto o un ordine del popolo. Veniva preceduto da 
24 littori portanti i fasci e le scuri. 

Dag. -ÌO'J Un. iS. 

Ajìpcna il Dittatore veniva nominato , si sceglieva fra’ con- 
solari un maestro di Cavalleria , subordinato a lui , e che 
nulla poteva intraprendere o eseguire senza idi lui ordini.— 
Q. Fabio, e M.Minucio essendosi spinti a combattere senza 
r ordine del loro dittature, furono sul punto di pagare con la 
testa la disobbedienza. Il Giureconsulto Pomponio pretende, 
che il di loro potere assimilavasi a quello de’ Tribuni de’ Ca- 
valleggieri alla epoca de’ Re , e de’ Prefetti del Pretorio in tem- 
po degl’ Imperatori. 

Pag. €8 Un. 13. 

In caso di assenza , di abdicazione , o di qualsiasi impedi- 
mento de’ Consoli, non essendovi alcuno per convocare i co- 
mizii , i quali doveano procedere alla elezione de’ nuovi, l’ in- 
tervallo della mancanza chiamasi interregno , ed il potere rir 
cadeva a’ senatori , che successivamente l’ esercitavano per cin- 
que giorni secondo l’ordine di nomina. 

Pag. Ilo Un. 3. 

M rigore senza pietà col quale era trattato il popolo dagli 
usurai , che gli avean prestato denaro jwr sovvenire alle spe- 
se della guerra , e per pagare altri debiti pubblici , fece si che 
non polendo diversamente farsi ragione si ritirò sul Monte Sa- 
cro ne’ dintorni di Roma con minaccia, di non ritornarvi, so 
prima non si dava la libertà a coloro che eran detenuti per 
causa de’ debiti, e non si dava quietanza generale a tutti 
gli altri, accordandosi loro de’ magistrati , che in avvenire li 
avessero garantiti dalle oppressioni. Si devenne a tutte le sud- 
rlclte dimaride , e si crearono i Tribuni , col potere di riunire 
il popolo, e proporre ciò che volevano, d’impedire le delibe- 
razioni del senato , di approvarle , o abrogarle , di far conve- 
nire in giudizio innanzi al popolo tutti gli altri magistrati , 
ed anche i di loro collega , ognun de’ quali oppoucitdobi allo 
I»roposte degli altri lo faceva cadere. 
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Esposizione.-^» Si provrede alla deslinazione di chi debba 
> conoscere di affari , che son fuori la competenza de’ magi-' 

» strati. Tuli’ i magistrati menzionati nel capo precedente An- ' 

>> no la facoltà di trattare col popolo e col Senato; nel trat- 
» tare gli affari non si usi violenza { e si osservino gli auspi- 
» cii. Non vi debbono èsser privilégii. I giudizii capitali sien 
» fatti ne’ grandi comizii. Non si ricevin doni. ' I censori sieno 
» i custodi delle Leggi, c si faccian" render conto deU’àmmi- 
» nistrazione delia giustizia da’ magistrali ch’escono di ca-" 

» rica. . . 

Pag, m Un. 1. 

Trattare col popolo, tale dimandàrgli che comandi o tieti 
qualche cosa a pluralità di voti ; trattare col smaìo k lo ster- 
eo cbe rapportargli quél che si desidera. 

Pag. id. Un. id, * ' • 

Qui per popolo si debbe intendere la plebe , poiché i Tri- 
buni non aveano facoltà di riunire il popolo, sotto il nome ge- - 
nerico di tuli’ i cittadini senza distinzione. 

CAP, V. 

Esposizione. — » Tutta la forza della Repnblica sta ne’ raa- 
» gistrati , ed in coloro che la governano. Sen prométte la di- 
« mostrazione riferendo le qnlsUoni e le discettaziooi de’ hlosuli 
^ della Grecia. 

C A P. VI, 

Esposizione. Gli antichi .filosofi àn discettato as.ttatta- 
» mente su lo stato della liepublìca, ma la sua forza civile 
» popolare fu delineata da Platone, illustrata indi daAristo- 
» tele e da Eraclide Pontico , ed infine da Taofraslo , Dice- 
» arco e da Demetrio Falèreo. 

Pag.H3lin.14, 

Panezio’, di cui parla Cicerone con molti elogii nel 3 libro 
degH ufficii efra filosofo Stoico, che fioriva In Roma nel 129.‘ 
prima di G.‘ C:; fu amico di Scipione , e di Lelio. 

. Pag. id. Un. 

È ben difficile che i filosofi Stoici parlicólannente avcsscrò 
potuto scrivere qualche cosa in uso ne* governi, imporocc^' 
non son portati per lo commercio della vita ordinaria. 

Pag. 114 Un.' S. , . . 

Dicearco di Messina; nato verso 1’ anno 319. prima di G. 

C, era filosofo ‘ Stoico e Matematico , e compose molte opere ' 
scientifiche ; Cicerone nèlla Let. 32 ad Attico lo prega d’ in- , 
yiargli il trattato sull’ oni/na , quello sa la Politica, e le sue 
leiiere ad Arisloxene, • ■ 
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Esposizione. « L’ oggetto principale delle discettaxioiù 
» de’ tilosoti crasi quello di conoscere, se conveniva di avere 
» nelle città lui sol Magistrato, cui tulli gli altri dovessero 
» obbedire, come fu in Roma alla espulsione de’ Re. Cicerone 
» si ferma alla negativa. [>uichó lo illimitato , e violento po- 
» lere de’ Consoli veAoe moderalo dalla conlrapposuione dei 
» Tribuni. 

CAP. vai. 

Esposizime. rt I Magistrati che vanno nelle province con 
» incarichi debbono soddisfarli con efl'elii per ritornarne con 
» lode ed onore , e non debbono cercarli per pretesto al di* 

» siinpegno di particolari faccende. 

Pag.H4 Un. tò. 

Prima di crearsi i Tribuni, i Consoli non differivano da’ 
che nel numero e nel tempo della loro durava. 

Pag. Ha Un. S. 

Gli Efori in Isparta erano magistrati presi dal popolo , che 
governavano jìer un anno« con autorità si assoluta , che gli 
stessi Re vi furono soggctli.Sotlo Teopompo e Ligurgo era un 
solo ; indi furono aumentati a cinque e nominati dal popolo 
col consenso de’ Re per moderarne la polcuiu «— Aveano una 
ispezione sovrana su gli altri magistrali. 

CAP. IX. 

Esposizione. — » Viene invitato Cicerone a dare il suo pa* 

» rere intorno a’ tribuni , de’ quali si cnuinerano le scellerag* 

» gini ed i soprusi coulra la sua famiglia. 

Pag. H7 Un. lo. 

Cicerone chiama empietà lultn ciò ahe si fa centra l’auto- 
rità , e gl’ interessi de’ senatori, i quali venivano appellati Pa- 
tri per lo dovere che ue nasceva consistente nella pietà. 
Pag.HTlin.U. 

C. Flaminio , fu 1’ autore della quarta legge Agraria ; fqi 
battuto da Annibaie , e restò morto sul campo con gran nu- 
mero di scuatori presso il Lago Trasimeno. 

Pag id. Un. Io. 

Tiberio Gracco, «ssendosl segnalato in più occasioni , si a- 
cquistò talmente il favore del popolo, che fu tenuto per l’ uo- 
mo il solo capace a sostenerne gl’ interessi contra le usurpa- 
zioni de' ricchi e de’ grandi , che trovavansi in possesso di tutte 
le terre con estremo bisogno della plebe. Fu questo il motivo * 
che impegnò Gracco a dar fuori nel 620 di Ruma la 16 Legge 
Agraria , con la quale si proibiva di possedersi de* fondi pub- * 
blici della Rcpubiica , più di liUO moggia di terreno — 1 ric- 
chi malcontenti di una legge , che li obbligava a restituire, il 
dippìù sollecitarono M. Ottavio Collega di lui, ad opporsi, 
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come segui , éd in tal maniera la riforma fu impedita. Ma 
Tiberio avendo fatto qualsiasi sforzo per far ritiraro la oppo- 
sizione , il fece destituire a pluralità di voti , e così la leg- 
ge ebbe la sua esecuzione , ed in seguito fu nominato con 
Appio Claudio e con Cajo suo fratello Commissario per la 
distribuzione delle terre. Questa intrapresa gli accrebbe TàlTe- 
zione del popolo, che giunse al colmo, quando con altra leg- 
ge ordinò che tutto l' argento contante provveniente dalla suc- 
cessione di Artalo Re di Pergamo , che instituì suo erede 11 
popolo romano fosse liberato a’ poveri cittadiui. Il senato in- 
tanto vicminaggiormente indignava contro di lui e fu consi- 
gliato da’ suoi amici di rimanere nel Tribunato , e l’ ottenne 
adescando il popolo con nuovi editti soddisfacenti allò stesso, 
e d’ indebolimento del potere de’ senatori , che indue anima- 
ti da Scipione xYauzi^a, il quale si pose alla loro testa, l’assali- 
rono in mezzo al popolo , in cui trovossi pochissimo soccorso 
]ier Io rispetto che serbava a's''oatori, cho fu. obbligatd di 
prender la fuga , ed indi raggiunto fu ucciso, gittandosenC il 
còrpo nell’ acqua , con quello di altri 30U del popolo da’ qua- 
li fu difeso. 

Pag. H8 Un. 1. , • 

Cago Graeeo, fratello di Tiberio Gracco, propose fra le al- 
tre due leggi uel suo Tribunato , di cui l’ una inibiva al- 
tre cariche a colui, ch’era stato una volta depusto dalla ma- 
gistratura dal popolo ; e T altra , che so qualcbo magistrato 
avesse dato il bando ad un cittadino senza un preventivo pro- 
cesso , il giudizio e la’ conoscenza n’ era del popolo. 

Pag. 118 Un 4. 

Apnlejo Saturnino Tribuno del Popolo, avendo intrapreso 
a far novità fu caccialo da Metello JSumidio , ma essendovi 
ritornato fu ucciso nel Campidoglio , per ordine di Mario in- 
nanzi al luogo ove si teneva il senato 109 anni prima di G. C. 

Pag. 118 Un. 17. 

Dal terzo libro delle lettere ad Attico si à che Cicerone avea 
scaeti inimici , iVa quali Cesare , contro di cui avea parlato 
indiscretamente , e che voleva farnclo pentire nascostamente, 
Spingendo Clodio, capo degli stessi, a farsi adottare da una fe- 
miglia plebea , per esser Tribuno , e con tal mezzo avere il 
destro di scrutinare la condotta di lui, tenuta nel consolato. 

Pag. 119 Un. o. 

Pompeo e Cesare aveano contribuito aH’esilio di Cicerone, 
percoi giustamente no fa un doloroso ritratto, nel far dire al 
fratello, di aver Pompeo ristabilito il Tribunato in tult’ i di- 
ritti toltigli da Siila. ^ 

C A P. X. 

Esposizione. ■ — » Si dice esser necessaria nella Rcpublica 
»*la potestà de’ Tribuni , come quella , che può refrenare 
• j) gl’ impeli* della plebe, e contenere il sanalo nelle cose giu- 
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» 8tc c regolari ; non dovendosi tener conto de’ vizii partico- 
» lari de’ Tribuni , tralabciandoue le buone qualità che ànno. 

CAP. XI. 

Espotiziono. — » Non fu il Tribunato, che apportò danno 
V a Cicerone, ma la plebe incitata ed i prigioni posti all’uo- 
i> po in libertà da’ particolari suoi inimici. 

Pag. 121 Un. 16. 

Dopo la morto di Tib. Gracco , P. Popilio Dentato Pretore 
avendo fatto esiliare tutt’ i suoi amici e partigiani , C. Grac- 
co gli successe portando le due leggi di sopra discorse , dì 
cui la prima rimesso JU. Ottavio , rimessa dappoi in con- 
siderazione della sua madre Cornelia; la seconda contra Le- 
oato esiliato o rimesso indi a preranra di L. Bestia Sa- 
turnino avendo richiamato in vigore . durante il suo Tribu- 
nato , le Leggi per la divisione delle terre , vi si oppose alla 
esecuzione Metello, percui fu stabilito che Saturnino ne aves- 
se risposto al popolo, e siccome non voleva dar campo ai 
disordine, che potea succederne, prevenne la sua condanna, 
e si esiliò volontariamente in Novera. 

CAP. XII. 

Esposizione. — » l Magistrati ànno gli angnrii ed i giodi- 
» zii , per impedire la inutilità di alcuni comizii , e per dar 
B luogo alla potestà del popolo con l’appello. Alla magistra- 
B tura senatoria si perviene dopo di avere esercitato le info- 
B riori. I decreti del senato son rati, essendo un ordine esen- 
B te da vizii , e di esemplo agli altri. 

Pag. 124 Un. 6. 

Diaugna dire qui che Cicerone abbia scritto in epoca, in cui 
000 era troppo soddisfatto del senato, o che i libri delle leg- 
gi sieno stati fatti appena dopo la condanna di JUilone.j 

CAP. XIII. 

Esposizione, u II senato debb’ essere di esempio agli al- 
B tri , poiché il popolo si modella su le operazioni de’Grandi, 

Pag. 12S Un. 6. 

Lucullo era uno de’ più grandi Capitani , l’uomo lo più 
saggio , ed in pari tempo lo più ricco e magnifico de’ tempi 
suoi ; fu Console 71 anni prima di G. C. Disfece Midritate, 
ed occupò una porzione de’ suol stali , obbligandolo a riti- 
rarsi presso Tigrane suo genero Re deU’Armenia , su di cui 
riportò memorabile vittoria ad onta della incgùaglianza dello 
truppe , essendo composta Tarmata nimica di dugeiUo mila 
uomini d’infanteria c di sessanlamila cavalli. 
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CAP. XIV. 

Etposisione. — » Si dimostra la proposiriòne dèi prccedeu - 
» te capitolo, conchiudendosi che i grandi arrecano danno 
V più con lo esempio, che con la forza de’ loro falli. 

C A P- XV. ^ , 

EspoBìzione — » I suffragii per l’ elezioni de’ Magistrati , 
» per lo giudizio de’ rei, e per la proposta, o approvazione- 
» di una legge debbono essere noli agli ottimati c liberi al 
» popolo , cioè dcbbonsi dare a voce , c non per via della 
B tabella. 

Pag. 1Ì7 Un 47. 

Un rimprovero si vivo che Cicerone si fa dare dal suo fratel- 
lo non lascia a dubitare, che non sia suo l'avviso che gli 
si attribuisce , e che sia almeno di qualcuno del partito dei 
nobili. £ chiaro benanche che la risposta di (j. Cicerone a BliaT~ 
co Cicerone sie la ragione data piu sopra , delle manovre, che 
^ Pompeo dovè usare coi popolo; e da ultimo ciò che Attico dice 
che la Republica la meglio amministrala sembragli di es- 
ser quella ove anno più vantaggio e credito i nobili , si,ac- 
cordi perfettamente con la condotta serbata da Cicerone nei 
suo consolato. 

CAP. XVI. 

Eipotixione. » Le leggi delle tabelle son quattro, e del- 
u la ultima risguardanle la ribellione , Cassio voleva il suf- 
» fragio per voci, ma vi fu vinto da Celio, e restò perla ta- 
» bella; s’invita però Cicerone, che siccome non debbe alte- 
» nersi alle Leggi fatte, cosi dia il suo vero parere sopra i 
» suffragii. 

Pag. 429 Un. 8.. 

Popilio Celio Tribuno del popolo accusò Cajo Popilio del. 
delitto di lesa Maestà , e per farlo condannare più sicuramente 
fece ordinare, che questo reato dovea giudicarsi pari agli altri 
per mezzo di scrutinio. 

’ „ Pag. 429 Un. 9. s 

" A questo subjcUo Plutarco dice parlando di C. Mario — Egli 
_ » propose una legge relativa al modo di darle voci ed i suf- 
» fragii nella elezione de’ Magistrati , la quale sembrava che 
t> avesse tolto a’ nobili 1’ autorità che avevano sopra gli stes- 
» si : intanto il Console Colta sen formalizzò , e persuase il 
» Senato di opporvisi ed impedirne P autorizzazione , come an- 
» cora di far comparire Mario alla loro presenza per farsene 
» render ragione; cosi fu fatto, c nell’ entrarvi Mario, e tutto 
» sicuro delle sue belle qualità minacciò pubbUcamenle il 
» Console di farlo imprigionare, se non si arrestava dalle li- 
» nee di opposizione ; il Console rivoltosi verso Cedlio Melel- 

lo, lo richiese del suo, avviso, e qqesli drizzandosi orgo-- 
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x'xin 

j> gliosamenlc in piede parlò in sna difesa ; fa allora che Ma- 
» rio chiamando un 'Sergente al di fuori gl’ impose d’ impa- , 

» dronirsi di Metello per menarlo al carcere; questo sen ri- 

chiamò agli altri Tribuni, ma ninno ne assunse le difese, di 
» tal che il senato fu costretto a rivocarc la risoluzione pre- 
» sa : ed allora Mario ritornando tutto onore in mezzo all’aS' 

» scmblea del popolo fece autorizzare la legge. 

CAP. XVII. 

Espesiziene. Cicerone vuole i sulfragU per voce, e per 
» tabella poi qualora questa non si rendi misteriosa col proi- 
» birsi che si guardi l' altrui, e che non si richiegga per al- 
j> tri ec. poiché al popolo è molto giovevole la libertà del 
.» volere. > 

Pag. 160 Un. 10, 

Cicerone chiama il sno consolato in diversi brani delle sue 
■lettere ad Attico un’Aristocrazia o governo di Grandi , che à 
bisogno del rimedio degl'lddii. Leu. 1. ad Att. 

Pag. 160 Un, 21. 

Niente di preciso abbiamo sopra di questa Legge di Mario; 
c-nulla può dirsi su la forma de’ ponti, se non che vi si pas- 
sava per portare il sulfragio in una botte, che apparentemente 
era situata alla estremità , e che Mario ordinando che si fos- 
sero fatti stretti , ebbe in nùra di fare impedimento a' coloro 
. che brigavano di ritrovarsi sul passaggio di quelli, che anda- 
vano allo scrutinio. 

c A p. xvm. 

Etposizione. — » Si esamina la Legge — col popolo e eoi te- 
» nato si trattino con moderazione gli affari — eperoltener- 
» si questo estremo nel senato è necessario , che il senatore 
» v’ intervenga ; parli a suo tempo e luogo ; non sia prolisso; 

» e conosca le cose di pubblica ragione. Negli affari del po- 
» polo dappoi debbesi rimxtovere la violenza che rovescia una 
» bene ordinata e costituita repubiica. Le opposizioni però di 
» un tribuno debbono essere accolte. 

» 

CAP. XIX. 

; 

Esposizióne — « Debbe aversi per utile cittadino chi fa op- . 
» posizione ad urta cosa cattiva, poiché tende a soccorrere con ‘ 
» ogni impegolo la repubiica. Si debbono osservare gli au- 
» spicii , con obbedirsi all'augure, perchè con la ispezione di 
» alcune parti del Cielo si può sovvenire alla stessa. Noa 
» vi debbono esser privilegii per cittadini privati. 

Pag. 133 Un. 17, 

Gn. Carbone era un tribuno sedizioso , che volle far adot- 
tare una legge , con la quale permettevasi di reiterare il Tri- 
bunato uella medesima persona, per quante volte veniva richie- 
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rXIT 

Sto» Fa r inimico giurato di Grasso, che tutto ((ioraue che 
gli era , vi si oppose sempre coraggiosamente. 

Pag. 454 Un. 49. 

La parola privile^ non bisogna prenderla qui nel suo si- 
gnificato di un diritto io favore di alcuno, ma di quelle leggi 
che si fanno in prò de’ particolari, poibite dalle xll tavole ; 
una fa quella di Clodio per l’ esilio di Cicerone , senza di 
questa proibnione veruno ritroverebbe sicurezza centra il rj- 
sentimentcu ed il mal volere di coloro che aveano in Roma la 
potenza legislativa ; e le leggi invece di servire di asilo coa> 
tra la oppressione , autorizzar^bero invece la ingiustizia e la 
violenza. -hPlut. Ft(. di Cic. 

Pag. 455 Un. 44, 

Cicerone riferisce (Orax. per Sest. ) questa avviso di Cotta , 
fondato su la nullità de’ privilegii , e sol diritto che aveano i 
cittadini Romani di non poter essere giudicati in materia eri- 
minale che ne’ comizii centurlaU. 

(CAP. XX. 

Esposiuione. — > S’indicano le leggi , e le pene per l’estov- 
» sioni , e per gl* intrighi; si dice necessario un magistrato 
» per la custodia delie Leggi , e dovrebb’ essere il Censore; 
•> imperocché per tanto se ne à conoscenza , per quanto i-«o- 
w pisti e gli uscieri ne riferiscono. Il Magistrato uscito di ea- 
M riea debbo dar cento dèlia sua gestione a’Censori, che con* 
» sidcraiisi di giudizio preventivo. Sollecitato Cicerone a dt- 
» scorrere del potere , e del diritto de’ Magistrati, il promette. 
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• ERRORI CORREZIONI 


• 

Pag. IO iin. S traduzione, di* 
scorrerne 
li Un. 9 trad. ed 

> ai lin. i4 testo, caeteras 

> aa lin. i 5 trad. fornirgli 

le nozioni 

j 29 lin. 8 trad. Palemone 
) 36 lin. i 5 trad. sia 

> 4 ^ Iin. 6 trad. co 

> > 9 > la bellezza 

non doversi 

1 44 Ila- 4 ti'ad. delle XII 

tavole, ma del* 
le leggi. 
i Si Iin. 7 trad. àn 
) 70 lin. i 3 testo, dominis 
famulis • 

» 90 lin. a trad. peso 
y 91 lin. 8 trad. peso 

> 92 lin. 8 testo, et . 

. j 92 lin. 7 trad. santità 

> 101 lin. 9 trad.' ordinò di 

* non trasportarsi' 
» io4 lin. 6 trad. dite 
» 108 lin. 12 testo, probum 

> f</. lin^ I trad. la rame 

I III lin. a trad. Modera- 
temcnte 

* > XXXII Iin. IO note, io 


perorare 

— e non 

— caeteros ' ^ 

—> fornirgli cbe le nozioni 

— Polcmone 

— sien 

— cose 

■— la bellezza doversi 
« 

— » delle XII tavole,, e de’ple- 
bisoiti , ma delle leggi. 

— abbiam 

— dominis tum famulis 

r- rame 

— rame 

Est * • • 

— ^ religiosità *. 

-*• wdinò di traspòrtara» 

•— Di, i 
— * Probrum 

— il rame 

— Moderatamente 

• % . 
-r- m 


N. B. Le copie non munite della firma di D. Gabriele Bm- 
dinella, per incarico dell'autore, taran dichiarane contraffatte^ 
e si procederà a norma delle Leggi penali. 
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